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Coloni  e  soldati  israeliani  hanno  ucciso  51  palestinesi  [questo
numero  è  in  costante  aumento,  ndt.]  in  Cisgiordania  la  scorsa
settimana,  con  due  villaggi  completamente  spopolati  dopo  gli
attacchi

Questo articolo è stato prodotto in collaborazione con Local Call e
The Intercept.

Mentre il mondo si concentra sul massacro di Hamas nel sud di
Israele e sul massiccio bombardamento israeliano della Striscia di
Gaza, i coloni nella Cisgiordania occupata stanno approfittando del
caos per attaccare ed espellere i palestinesi da una serie di piccoli
villaggi.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese a Ramallah da sabato
soldati  e  coloni  israeliani  hanno  ucciso  51  palestinesi  in
Cisgiordania.  Almeno due villaggi,  Al-Qanub e Wadi Al-Sik,  sono
stati  completamente  spopolati  a  causa  delle  violenze  dei  coloni
israeliani.

Un palestinese di At-Tuwani, villaggio nella regione di Masafer Yatta
sulle colline a sud di Hebron, è in condizioni critiche dopo che un
colono,  accompagnato  da  un  soldato  israeliano,  ha  invaso  la
comunità venerdì e gli ha sparato a bruciapelo. L’attacco è stato
documentato  dall’organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani
B’Tselem.

I  soldati  israeliani  stanno  istituendo  nuovi  posti  di  blocco  per
bloccare i movimenti degli abitanti dei villaggi palestinesi. Giovedì
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sera, vicino a Yabrud, a nord-est di Ramallah i soldati hanno sparato
contro un veicolo che trasportava una famiglia palestinese, secondo
i membri della famiglia. Randa Abdullah Abdul Aziz Ajaj, 37 anni, è
stata uccisa e suo figlio, Ismail Ajaj, è stato colpito a un piede e a
una spalla. A bordo del veicolo c’erano anche il marito e un altro
bambino,  ma non  sono  rimasti  feriti.  Un  portavoce  dell’esercito
israeliano ha affermato che i soldati hanno aperto il fuoco perché
l’auto “guidava all’impazzata” e i soldati si sentivano minacciati.

In tutta la Cisgiordania gli abitanti palestinesi stanno assistendo a
una crescente presenza di coloni armati intorno ai loro villaggi, a
più blocchi stradali militari e a restrizioni di movimento più severe.
Un residente del villaggio di Qaryut ha riferito: “In questo momento
viviamo effettivamente sotto assedio. La maggior parte dei villaggi
in  Cisgiordania  sono chiusi  da  cumuli  di  terra  ed è  impossibile
uscirne”. “Ci sono coloni ovunque. Ogni volta che ci avviciniamo alle
case  vicine  a  un  insediamento  ci  sparano.  Stanno approfittando
della  situazione  della  sicurezza  a  Gaza  per  vendicarsi  sulla
Cisgiordania.  Perché  nessuno ora  fa  attenzione  alla  Cisgiordania”.

Mercoledì, nel villaggio di Qusra vicino a Nablus, tre palestinesi –
Moa’th Odeh, Musab Abu Rida e Obida Abu Sarur – sono stati uccisi
a colpi di arma da fuoco, mentre una bambina di 6 anni è stata ferita
alla parte superiore del corpo. Non è chiaro chi abbia aperto il fuoco
su di loro. Secondo tre testimoni oculari e il personale medico che
ha curato i feriti sul posto l’attacco è iniziato con coloni mascherati
che  sparavano  contro  le  case  del  villaggio.  Le  riprese  video
mostrano sei uomini mascherati, armati di pistole e fucili M-16, che
aprono  il  fuoco  all’interno  del  villaggio.  Più  tardi  quello  stesso
giorno, secondo testimoni oculari, anche un altro abitante, Hassan
Abu Sarur, 13 anni, è stato ucciso a colpi di arma da fuoco quando i
soldati sono entrati dopo che i coloni si erano ritirati dal villaggio.

I  media  palestinesi  hanno  riferito  giovedì  che  i  coloni  hanno
attaccato i funerali dei quattro residenti di Qusra che erano stati
uccisi il giorno prima. Secondo il Ministero della Sanità palestinese i
coloni hanno ucciso a colpi di arma da fuoco padre e figlio, Ibrahim
e Ahmed Wadi.



Nei  due  giorni  precedenti  i  coloni  di  Esh  Kodesh  e  dell’area
circostante avevano inviato messaggi di avvertimento agli abitanti di
Qusra in cui minacciavano di vendicarsi in risposta all’assalto di
Hamas nel sud di Israele. In una foto, inviata agli abitanti pochi
giorni  fa,  si  vede un gruppo di  uomini  mascherati  con in mano
serbatoi di carburante, una sega elettrica e asce, con una didascalia
in ebraico e arabo: “A tutti i topi di fogna del villaggio Qusra, vi
stiamo  aspettando  e  non  ci  dispiacerà  per  voi.  Il  giorno  della
vendetta sta arrivando”.

Secondo un abitante di Qusra, che ha chiesto di essere identificato
solo con il suo nome, Abed, “Tutto è iniziato a mezzogiorno, quando
20 uomini  mascherati  hanno invaso il  villaggio e hanno preso a
sassate le case delle famiglie che vivevano ai margini del villaggio.
Provenivano dall’avamposto di Esh Kodesh. Siamo corsi lì per far
uscire le famiglie dalle loro case, perché i coloni hanno cercato di
dare fuoco a una delle case. Dentro c’erano una madre, un padre e
una ragazza. Mentre cercavamo di far uscire di casa la bambina,
hanno  iniziato  a  spararci  addosso  colpendo  la  bambina.  Hanno
ucciso tre persone”.

Secondo testimoni oculari, almeno 15 palestinesi sono rimasti feriti
da colpi di arma da fuoco. Il personale medico che ha curato i feriti
ha affermato che le condizioni di alcuni di loro erano critiche.

Bashar al-Kariyuti, un autista di ambulanza palestinese arrivato sul
posto durante l’attacco ha riferito: “Ho evacuato una ragazza a cui
hanno sparato; è rimasta ferita all’interno della sua casa e stava
sanguinando, anche il padre della ragazza è stato colpito in faccia.
Era impossibile riconoscerlo”.

Ahmed, un terzo testimone oculare dell’incidente che ha chiesto che
il suo cognome fosse omesso per motivi di sicurezza, ha raccontato
che i militari sono rimasti all’interno del loro posto di osservazione
mentre i coloni aprivano il fuoco contro i residenti di Qusra. Ha
affermato: “Mio cugino è stato colpito alla testa, mio fratello è stato
colpito proprio all’ingresso di casa sua, poi i soldati hanno preso il
[videoregistratore  digitale]  che  registrava  tutto;  un’ora  dopo



l’evento sono entrati e hanno confiscato le telecamere. Sono sicuro
che lo hanno fatto per cancellare le prove”.

Gli abitanti di Qusra hanno riferito che un piccolo numero di soldati
ha accompagnato i coloni durante l’attacco. Secondo loro quando gli
abitanti  del  villaggio  hanno  lanciato  pietre  contro  i  coloni  per
respingerli i soldati hanno sostenuto i coloni con le armi da fuoco.

Commentando l’attacco un portavoce militare israeliano ha detto:
“Una  forza  dell’esercito  che  operava  alla  periferia  di  Qusra  ha
riferito di aver sentito degli spari. Si sta indagando sulla denuncia
secondo cui i palestinesi sarebbero stati colpiti da colpi di arma da
fuoco”.

Secondo Yesh Din, un gruppo israeliano per i diritti umani, oltre a
Qusra  dall’assalto  di  Hamas  di  sabato  i  coloni  hanno  attaccato
almeno 18 villaggi palestinesi in tutta la Cisgiordania. L’esercito ha
annunciato  che,  a  causa della  situazione di  sicurezza,  la  polizia
distribuirà fucili M-16 ai coloni in Cisgiordania. Le organizzazioni
mediatiche affiliate ai gruppi di coloni estremisti della zona hanno
invitato i coloni a prepararsi a “conquistare i villaggi vicino a voi” e
a “distruggere chiunque si unisca al nemico”.

Lunedì la violenza dei coloni ha portato all’espulsione di tutti gli
abitanti  di  Al-Qanub:  un piccolo villaggio a nord di  Hebron che
comprende otto famiglie e che si trova vicino agli insediamenti di
Ma’ale Amos e Asfar. Gli abitanti del villaggio hanno detto che i
coloni hanno bruciato tre case – fatte di tondini di ferro ricoperti di
panno spesso – con tutti i loro averi all’interno.

“[I coloni] sono venuti da noi, mi hanno afferrato e hanno detto che
avevamo un’ora per lasciare il villaggio”, ha detto Abu Jamal, un
abitante  di  Al-Qanub.  “Poi  sono  arrivati  circa  10  coloni,  hanno
versato benzina e hanno dato fuoco alla mia casa. Là vivevano sette
persone.  Gli  armadi,  il  cibo,  tutto ha preso fuoco.  Hanno anche
bruciato la casa di mio figlio e hanno rubato tutte le mie pecore e i
miei mezzi di sostentamento. Non torneremo lì. Ho 67 anni e i miei
figli sono psicologicamente traumatizzati”.



Wa’ed, un’abitante del villaggio, ha preso i suoi figli e si è nascosta
in una valle vicina. Ha riferito: “Ho dei figli, un bambino di 6 mesi,
uno di 2 anni e uno di 5 anni, sono corsa a nascondermi con loro
nella valle quando sono entrati i coloni. Ho sentito il rumore delle
esplosioni e ho pensato che avessero ucciso mio marito. Quando se
ne sono andati ho visto che avevano bruciato tutte le nostre cose”.

Le  famiglie  che  vivono  alla  periferia  di  Turmus  Ayya,  vicino
all’insediamento di Shiloh, hanno affermato che otto coloni armati e
parzialmente vestiti  con uniformi militari  hanno ordinato loro di
lasciare le loro case; hanno anche istituito una sorta di checkpoint
che presidiano da quel momento. Abdullah, un abitante del posto, ha
detto: “Il primo giorno di guerra un gruppo di coloni ha costruito
una postazione a pochi metri dalle nostre case, ha chiuso la strada
di accesso alle case e da allora è sempre stato lì. Siamo 25 persone,
molti  bambini  e  donne,  che  non  possono  uscire  né  entrare  nel
villaggio.  Raggiungiamo  le  nostre  case  attraverso  gli  uliveti.
Chiunque  esce  di  casa,  comprese  le  donne,  viene  fermato  e
perquisito”.

Martedì in una zona montuosa nel sud di Hebron i coloni hanno
attaccato  violentemente  i  residenti  di  due  minuscoli  villaggi  e  i
coloni  hanno  demolito  due  case  nel  vi l laggio  di  Simri
precedentemente  abbandonato  dai  suoi  abitanti  a  causa  della
violenza  dei  coloni.

“Tre  coloni  sono  venuti  per  i  miei  figli.  Uno  con  un’arma
dell’esercito, il secondo con una pistola, il terzo con un coltello”, ha
detto un anziano residente ricoverato in ospedale con ferite alla
schiena e alle gambe, che ha chiesto di rimanere anonimo per paura
che i coloni si vendicassero di lui. “Mi hanno detto di stare zitto e
hanno iniziato a picchiarmi con il  calcio  di  un fucile.  Mi  hanno
buttato a terra, hanno chiuso la porta di casa ai bambini e hanno
picchiato anche mia moglie al petto. Hanno detto che ormai è una
guerra  e  che  se  dico  qualcosa  ai  media  torneranno  di  notte  e
bruceranno la mia famiglia. Ho gridato loro che sono un pastore e
che non sono collegato alla guerra di Gaza”.



(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

“L’anno  più  difficile  della  mia
vita”:  i  pastori  di  Masafer  Yatta
soffrono  sotto  la  minaccia  di
espulsione
Hamdan Mohammed Al-Huraini,

5 giugno 2023 – +972 Magazine

L’escalation della repressione da parte di Israele dopo la sentenza
dell’Alta  Corte  dello  scorso  anno ha avuto  un grave impatto  sui
pastori  palestinesi,  un  pilastro  della  sopravvivenza  delle  loro
comunità.

Per quanto ne ho memoria qui a Masafer Yatta, nella regione delle colline a sud di
Hebron nella Cisgiordania occupata, i pastori hanno pascolato liberamente le loro
pecore ogni primavera per migliaia di dunam [1 dunum equivale a 1000 mq, ndt.]
di terra. Si spostavano tra pascoli abbondanti, senza bisogno di acquistare acqua o
foraggio per i loro animali, perché l’approvvigionamento era abbondante. Fintanto
che i nostri villaggi dipenderanno dall’agricoltura e dal bestiame [la pastorizia] è
qualcosa di più di una forma di sussistenza: è il nostro modo di vivere tradizionale.

Ma un anno fa, tutto è cambiato. Nel maggio 2022 l’Alta Corte dell’occupazione
israeliana si è pronunciata contro gli abitanti palestinesi di Masafer Yatta e a favore
dell’esercito  israeliano  che  ha  trasformato  l’area  in  una  “zona  di  tiro”  per
l’addestramento militare. In conseguenza della sentenza della corte, l’esercito ha
intensificato  la  sua  repressione  contro  i  palestinesi  della  zona  per  cercare  di
espellerci con la forza dalla terra in cui i nostri antenati hanno vissuto per secoli. E
queste politiche hanno avuto un impatto particolarmente grave sui pastori.
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“Tutto è proibito con il pretesto che viviamo in una zona di addestramento di tiro,
anche pascolare le pecore”, spiega Issa Makhamra del villaggio di Jinba, accanto al
quale in seguito alla decisione della corte l’esercito israeliano ha stabilito una
nuova base. “Ogni volta che andiamo da qualche parte istituiscono un posto di
blocco. Quando voglio andare in città devo attraversare questo posto di blocco e
vengo fermato e trattenuto per lunghe ore. Te lo giuro, se l’esercito riuscisse a
tenerci lontano dalla luce del sole e dall’aria, lo farebbe.»

Muhammad Ayoub Abu Subha, un altro pastore del villaggio di Al-Fakheit, era solito
pascolare il suo gregge di pecore attraverso i pascoli della sua terra. Ma nell’ultimo
anno l’accesso a quella terra è diventato impossibile.  “L’esercito ha chiuso le
strade e istituito posti di blocco”, dice. “I nostri raccolti agricoli sono stati distrutti
da carri armati, bulldozer e veicoli militari, e ci è stato impedito di raggiungere i
nostri pascoli con il pretesto che questa zona era diventata proprietà dell’esercito.
Non avrei  mai  immaginato che la  mia casa,  che è  di  mia proprietà,  sarebbe
diventata un’area chiusa. Mi sento come se stessi impazzendo e perdendo la testa.

Poiché migliaia di dunam di pascoli naturali sono andati perduti i pastori di Masafer
Yatta devono ora acquistare il foraggio da città vicine come Yatta e poi trasportarlo
a  prezzi  esorbitanti.  Sempre  che  siano  in  grado  di  trasportarlo,  dato  il  forte
dispiegamento dell’esercito in tutta l’area e il fatto che i soldati spesso confiscano
le auto dei palestinesi  e arrestano i  conducenti  con il  pretesto che si  trovano
all’interno di una zona di addestramento militare.

Lo scorso inverno Makhamra è stato trattenuto presso un posto di blocco eretto
dall’esercito all’ingresso di Jinba. “Avevo bisogno di comprare il foraggio per le mie
pecore, quindi sono andato con un trattore. Quando ho raggiunto il posto di blocco
non hanno permesso all’autista di entrare e l’hanno costretto a mettere il foraggio
a terra vicino al posto di blocco. Avevo paura che piovesse e che il foraggio si
deteriorasse,  così  ho  prelevato  dal  villaggio  mio  figlio  insieme  ad  un  gruppo  per
trasportare  il  foraggio  sugli  asini  per  oltre  500  metri.  Questo  è  un  semplice
esempio di ciò che ci accade quotidianamente a causa del divieto di raggiungere i
nostri  pascoli,  della  confisca  della  nostra  terra,  della  distruzione  delle  strade  e
dell’uso  dei  posti  di  blocco”.

“Volevo urlare e piangere”

La vita a Masafer Yatta non era certo facile prima della sentenza della corte dello



scorso anno. I residenti sono stati a lungo esposti alla medesima violenza da parte
dei coloni israeliani e alle restrizioni dell’esercito che hanno lo scopo di cacciare i
palestinesi dalle loro case in gran parte delle zone agricole della Cisgiordania, in
modo che la loro terra possa essere espropriata per ulteriori insediamenti coloniali
ebraici.

Abu Subha, ad esempio, ha visto demolire la sua casa dall’esercito in quattro
diverse occasioni perché l’aveva costruita senza permessi, che Israele rende per i
palestinesi  quasi  impossibile  da  ottenere.  Ora  però  l’intensificarsi  della  presenza
dell’esercito  sta  causando  ai  pastori  della  regione  gravi  difficoltà  economiche.

“Abbiamo sempre nutrito le nostre pecore grazie alla nostra terra, sia attraverso il
pascolo diretto sia alimentandole con colture coltivate sulla nostra terra, a seconda
della stagione”, spiega Abu Subha. “A volte poteva capitare che comprassimo un
po’ di foraggio in caso di carenza. Ho guadagnato abbastanza soldi per me e la mia
famiglia. Ma poi la Corte dell’occupazione ha deciso di dare il via libera all’esercito
per l’addestramento militare nel mezzo del nostro villaggio, proprio nel cuore della
nostra terra e dei nostri pascoli naturali.

“Questo è stato l’anno più difficile della mia vita”, continua. “Ho una famiglia e dei
figli, alcuni dei quali vanno a scuola e alcuni sono ancora troppo piccoli. Ma hanno
tutti delle necessità, come vestiti, cibo e materiale scolastico di base. Prima non mi
preoccupavo di questi bisogni perché ero in grado di soddisfarli facilmente, ma
oggi non posso.

Le  difficoltà  finanziarie  hanno  avuto  un  impatto  profondamente  emotivo  su  Abu
Subha. “Un giorno stavo uscendo per andare in città a comprare delle cose per la
casa,  e  mio  figlio,  che  non  ha  nemmeno  quattro  anni,  mi  ha  detto:  ‘Papà,  ho
bisogno di scarpe nuove, le mie scarpe sono rotte,’ e ho dovuto dirgli che non
c’erano abbastanza soldi. Cosa dovrei fare? Volevo piangere. Volevo urlare. Cerco
il più possibile di stare calmo di fronte alla mia famiglia in modo che possano trarre
forza da me. Ma in realtà avrei voglia di piangere.

Un anno dopo la terribile sentenza è evidente quanto devastante sia già stato
l’impatto sulla vita dei pastori  palestinesi  a Masafer Yatta,  dove il  bestiame è
considerato un pilastro della vita e da cui dipende la stabilità economica delle
famiglie. I cambiamenti che hanno avuto luogo nell’area, concedendo all’esercito
israeliano il diritto di fare tutto ciò che vuole in mezzo ai nostri villaggi, sono una



condanna a morte di civili. Rendono le nostre vite insostenibili; sono un crimine
contro l’umanità.  Questa sentenza deve essere abrogata e ai  palestinesi  deve
essere concesso il diritto di vivere in sicurezza sulla loro terra e nelle loro case.

Hamdan Mohammed Al-Huraini è un attivista e difensore dei diritti umani di Susiya.
Documenta gli abusi dell’occupazione contro i palestinesi a Masafer Yatta ed è
membro  del  progetto  Humans  of  Masafer  Yatta.  E’anche  impegnato  come
ricercatore volontario sul campo con B’Tselem e altre organizzazioni per i diritti
umani.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Coloni  ebrei  aggrediscono  un
anziano  contadino  palestinese,  i
soldati israeliani lo arrestano
Redazione di Palestine Chronicle (WAFA, PC)

7 marzo 2023 – Palestine Chronicle

L’agenzia di notizie WAFA [agenzia di stampa dell’ANP, ndt.] ha riferito che martedì
un anziano agricoltore palestinese è stato arrestato dalle forze israeliane dopo
essere stato aggredito da coloni ebrei illegali mentre stava lavorando la sua terra
nella Cisgiordania settentrionale

Ghassan  Daghlas,  un  attivista  locale,  ha  detto  a  WAFA  che  i  coloni  ebrei
provenienti dalla colonia illegale di Yitzhar hanno attaccato un anziano agricoltore
mentre stava lavorando la sua terra nella parte orientale della città di Urif, vicino a
Nablus.

L’uomo è stato successivamente arrestato dai soldati dell’occupazione israeliana
che sono intervenuti a proteggere i coloni.

https://zeitun.info/2023/03/09/coloni-ebrei-aggrediscono-un-anziano-contadino-palestinese-i-soldati-israeliani-lo-arrestano/
https://zeitun.info/2023/03/09/coloni-ebrei-aggrediscono-un-anziano-contadino-palestinese-i-soldati-israeliani-lo-arrestano/
https://zeitun.info/2023/03/09/coloni-ebrei-aggrediscono-un-anziano-contadino-palestinese-i-soldati-israeliani-lo-arrestano/
https://www.palestinechronicle.com/jewish-settlers-assault-elderly-palestinian-farmer-israeli-soldiers-arrest-him/


Daghlas ha affermato che gli abitanti della città sono corsi ad aiutare l’agricoltore e
hanno respinto i coloni che hanno attaccato le case palestinesi, ma sono stati
affrontati da soldati israeliani che gli hanno tirato contro gas lacrimogeni.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Rapporto OCHA del periodo 10 –
30 Gennaio 2023
Questo rapporto copre eccezionalmente tre settimane.

1).  In Cisgiordania,  compresa  Gerusalemme est,  durante  il  periodo di
riferimento, sono stati uccisi 31 palestinesi, 6 israeliani e un cittadino
straniero; sono rimasti feriti 441 palestinesi e nove israeliani, compreso
un membro delle forze israeliane.

2).  Durante  una  operazione  condotta  da  forze  israeliane  nel  Campo
profughi di Jenin sono stati uccisi dieci palestinesi, tra cui due minori e
una donna, e altri 26 sono rimasti feriti: tutti colpiti con proiettili veri.
Questo è il numero più alto di palestinesi uccisi in una singola operazione
da quando, nel 2005, l’OCHA iniziò a registrare in Cisgiordania il numero
di vittime. Lo stesso giorno, un undicesimo palestinese è stato ucciso da
forze israeliane nella città di Ar Ram (Gerusalemme), nel corso di una
protesta  contro  l’operazione  condotta  a  Jenin  (seguono  dettagli).  Il  26
gennaio,  forze israeliane hanno fatto irruzione nel  Campo. Secondo l’esercito
israeliano, citato dai media israeliani, l’operazione era finalizzata all’arresto di
palestinesi  sospettati  di  pianificare  attacchi  contro  israeliani.  Durante
l’operazione  le  forze  israeliane  hanno  circondato  un  edificio;  ne  è  nato  uno
scambio a fuoco con palestinesi, tre dei quali sono stati uccisi e un altro è stato
arrestato; tutti e quattro sono stati rivendicati dalla Jihad islamica come affiliati.
Altri  tre  palestinesi  sono stati  uccisi  in  scontri  a  fuoco con forze  israeliane:
costoro sono stati rivendicati come affiliati sia dalla Brigata dei martiri di Al-Aqsa
che dalla Jihad islamica. Inoltre, tre palestinesi, tra cui due minori (16 e 17 anni)
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e una donna palestinese di 61 anni, sono stati colpiti e uccisi con proiettili veri da
forze  israeliane,  benché,  secondo  quanto  riferito,  non  costituissero  alcuna
minaccia immediata. Durante l’operazione di cui sopra, le forze israeliane hanno
sparato gas lacrimogeni nelle vicinanze dell’ospedale di Jenin, colpendo l’unità
pediatrica e rendendo necessaria l’evacuazione dei pazienti, compresi i minori.
Quando le forze israeliane hanno sparato con missili  a spalla contro l’edificio
residenziale dove sono stati uccisi i  tre palestinesi, sono stati distrutti diversi
appartamenti,  provocando lo sfollamento di  tre persone.  Durante l’operazione
nessun soldato israeliano ha riportato ferite. Un palestinese, rivendicato come
affiliato dalla Brigata dei martiri di Al-Aqsa, è deceduto il 29 gennaio per le ferite
da arma da fuoco riportate il  26 gennaio nel Campo profughi di Jenin. Dopo
l’operazione, in tutta la Cisgiordania, i palestinesi hanno tenuto manifestazioni;
nel corso di alcune di esse i partecipanti hanno lanciato pietre e mortaretti contro
le  forze  israeliane  che,  a  loro  volta,  hanno  sparato  lacrimogeni,  proiettili  di
gomma e proiettili veri. Un palestinese è stato ucciso vicino alla città di Ar Ram
(Gerusalemme) durante una protesta contro l’operazione di Jenin e almeno altri
147 sono rimasti feriti (vedi sotto).

3). In un insediamento israeliano a Gerusalemme est, un palestinese ha
sparato,  uccidendo  sei  israeliani,  tra  cui  un  minore,  e  un  cittadino
straniero (per un totale di sette vittime); cinque israeliani sono rimasti
feriti in questo e in un altro attacco palestinese, sempre in Gerusalemme
est (seguono dettagli). Il 27 gennaio, un palestinese ha sparato, uccidendo sei
israeliani, tra cui un ragazzo di 14 anni, e un cittadino straniero; ne ha quindi
feriti altri tre nell’insediamento israeliano di Neve Ya’acov a Gerusalemme est.
L’aggressore è stato successivamente colpito e ucciso dalla polizia israeliana. Dal
2008 questo è l’attacco più mortale condotto da palestinesi contro israeliani.

Il 28 gennaio, a Silwan, Gerusalemme est, un palestinese di 13 anni ha sparato,
ferendo due israeliani, prima di essere colpito e ferito. Sono state segnalate altre
due sparatoria: una vicino ad Almog, un insediamento israeliano a sud di Gerico, e
un secondo contro un autobus israeliano sulla strada 60 vicino all’insediamento di
Karmei Tsur, a nord di Hebron. Non sono stati segnalati feriti, solo danni al bus.
Sulle strade della Cisgiordania, in ulteriori tre episodi separati, almeno tre veicoli
israeliani  sono  stati  danneggiati  da  pietre  o  bottiglie  incendiarie  lanciate  da
persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali.

4). In Cisgiordania, forze israeliane hanno ucciso sette palestinesi, tra cui



un ragazzo; altri due palestinesi sono morti per le ferite riportate durante
operazioni  di  ricerca-arresto  e  altre  operazioni  condotte  da  forze
israeliane  (seguono  dettagli).  L’11  gennaio,  nel  Campo  profughi  di  Balata
(Nablus), durante uno scontro a fuoco seguito a un’incursione sotto copertura di
un’unità dell’esercito israeliano, forze israeliane hanno sparato con proiettili veri,
ferendo un palestinese che in seguito è morto per le ferite riportate.

Il  12  gennaio,  nel  Campo  profughi  di  Qalandiya  (Gerusalemme),  durante
un’operazione di ricerca-arresto, un palestinese è stato ucciso da forze israeliane
mentre cercava di impedire loro di arrestare il figlio.

Il 16 gennaio, forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di Ad
Duheisha  (Betlemme),  innescando  scontri  con  palestinesi  che  hanno  lanciato
pietre e bottiglie molotov, mentre le forze israeliane hanno sparato proiettili veri
e lacrimogeni: un ragazzo palestinese di 14 anni è rimasto ucciso, colpito da
proiettili veri.

Il  19  gennaio,  forze  israeliane  hanno  effettuato  una  operazione  nel  Campo
profughi di Jenin, dove hanno avuto uno scontro a fuoco con palestinesi; due
palestinesi sono stati uccisi, tra cui un insegnante che stava cercando di aiutare
uno dei  palestinesi  feriti  durante  l’operazione.  Durante  la  stessa  operazione,
secondo  quanto  riferito,  un  soldato  israeliano  è  stato  ferito  da  un  ordigno
esplosivo lanciato da un palestinese e tre palestinesi sono stati arrestati.

Il 12 gennaio, forze israeliane hanno fatto irruzione nella città di Qabatiya (Jenin),
dove hanno avuto uno scontro a fuoco con palestinesi, due dei quali sono stati
colpiti e uccisi.

Inoltre, il 14 e il 25 gennaio, un palestinese è morto per le ferite riportate il 2
gennaio ad opera delle forze israeliane a Kafr Dan (Jenin); un altro è stato ucciso
nel Campo profughi di Shu’fat (Gerusalemme), colpito da proiettili veri sparati da
forze israeliane durante scontri tra manifestanti e forze israeliane; entrambi sono
rimasti uccisi durante demolizioni punitive di case di due palestinesi che avevano
ucciso soldati israeliani prima di essere uccisi a loro volta.

5). In episodi separati, alcuni dei quali avvenuti ai checkpoints militari
israeliani prossimi a Ramallah, Qalqilya e Hebron, forze israeliane hanno
ucciso altri sette palestinesi, compreso un minore (seguono dettagli). Il 14
gennaio, nei pressi di Al Fandaqumiya (Jenin), forze israeliane hanno inseguito



due palestinesi,  colpendoli  ed uccidendoli  nel  loro veicolo;  secondo l’esercito
israeliano, avevano aperto il fuoco contro soldati nei presi di Jaba’ (Jenin).

Il 15 gennaio, a un checkpoint volante disposto all’ingresso di Silwad (Ramallah),
forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  un  palestinese;  secondo  testimoni
oculari, è stato colpito da una distanza ravvicinata, dopo essere sceso dall’auto
per controllare il figlio, che era stato spruzzato da forze israeliane con spray al
peperoncino. Secondo i media israeliani, le forze israeliane hanno inizialmente
affermato che l’uomo aveva lanciato pietre o aveva cercato di sottrarre l’arma ad
un soldato; tuttavia, successivamente hanno ammesso che l’uccisione potrebbe
essere stata ingiustificata.

Il 17 gennaio, un palestinese ha aperto il fuoco contro soldati in servizio ad un
checkpoint militare vicino all’ingresso di Halhul (Hebron); è stato colpito e ucciso.
Secondo  le  forze  israeliane,  che  ne  hanno  trattenuto  il  corpo,  l’uomo  era
sospettato di aver sparato contro un autobus il 15 gennaio. Durante l’episodio,
due passanti palestinesi sono stati colpiti e feriti con proiettili veri dalle forze
israeliane.

In un altro episodio, accaduto il 30 gennaio al checkpoint militare di Al Salaymeh,
nell’area H2 della città di Hebron, forze israeliane hanno sparato, uccidendo un
palestinese che, secondo le forze israeliane, aveva cercato di fuggire dopo essere
passato con l’auto sul piede di un soldato.

Altri  due  distinti  episodi  sono  stati  registrati  nei  pressi  dell’insediamento
israeliano di Kedumim a est di Qalqiliya. Nel primo, accaduto il 25 gennaio, forze
israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  un  palestinese  che,  secondo  le  forze
israeliane,  aveva  cercato  di  accoltellare  soldati  israeliani  posizionati  a  un
checkpoint.  Nel  secondo  caso,  accaduto  il  29  gennaio,  una  guardia
dell’insediamento israeliano ha sparato, uccidendo un palestinese che, secondo le
forze israeliane, era stato avvistato vicino all’insediamento con una pistola. In
nessuno dei cinque episodi sopra descritti è stato registrato alcun ferimento di
israeliani.

Il 27 gennaio, un sedicenne palestinese è deceduto per ferite: il 25 gennaio era
stato colpito da forze israeliane durante una manifestazione palestinese tenutasi
nell’area di Silwan a Gerusalemme Est per protestare contro una demolizione
punitiva avvenuta nel Campo profughi di Shu’fat (altri dettagli sotto).



6).  Nei pressi  degli  avamposti  di  insediamenti di  nuova costituzione a
Hebron  e  Ramallah,  coloni  israeliani  hanno  sparato,  uccidendo  due
palestinesi: il primo aveva accoltellato un colono israeliano; il secondo
aveva tentato l’accoltellamento (seguono dettagli). L’11 gennaio, nei pressi di
un nuovo avamposto colonico costruito su un terreno appartenente a palestinesi
di As Samu’ (Hebron), un palestinese ha aggredito e ferito con un coltello un
colono israeliano; a sua volta l’aggressore è stato colpito, con arma da fuoco, e
ucciso da un altro colono.

Il 21 gennaio, nei pressi di un avamposto colonico di nuova costituzione vicino a
Kafr Ni’ma (Ramallah), un altro palestinese è stato colpito e ucciso da un colono
israeliano;  come  mostrato  in  un  filmato  pubblicato  sui  media  israeliani,  il
palestinese aveva tentato un accoltellamento. I corpi di entrambi i palestinesi
sono stati trattenuti dalle autorità israeliane.

7). In Cisgiordania, durante il periodo di riferimento, 422 palestinesi, tra
cui almeno 49 minori, sono stati feriti da forze israeliane; 74 di loro (18%)
sono stati colpiti da proiettili veri (seguono dettagli). Dei feriti, 249 (59 %)
sono stati registrati in varie manifestazioni, comprese quelle contro l’espansione
degli insediamenti e le restrizioni di accesso relative agli insediamenti vicino a
Kafr  Qaddum (Qalqilya),  Beit  Dajan,  Beita  e  Jurish  (tutte  a  Nablus)  e  altre
manifestazioni  contro l’operazione Jenin che ha comportato la  morte di  dieci
palestinesi (vedi sopra).

In altri  sette episodi separati,  tutti  registrati  nel governatorato di Nablus, 95
palestinesi  sono rimasti  feriti  in  seguito  all’ingresso di  coloni  israeliani  nelle
Comunità palestinesi, accompagnati dalle forze israeliane.

Altri 70 feriti si sono avuti in operazioni di ricerca-arresto e in altre operazioni
condotte da forze israeliane; tre si sono verificati durante demolizioni (vedi sotto);
altri cinque feriti sono stati registrati a Tulkarm, Jenin e Qalqilya, quando forze
israeliane  hanno  sparato  proiettili  veri  contro  palestinesi  che  cercavano  di
attraversare  varchi  nella  Barriera  per  raggiungere  il  loro  posto  di  lavoro  in
Israele. Complessivamente, 288 palestinesi sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeni, 74 sono stati colpiti da proiettili veri, 45 sono stati feriti con proiettili
di gomma, sei sono stati aggrediti fisicamente, uno è stato colpito da una granata
assordante, quattro da lacrimogeni e quattro da schegge.



8). Coloni israeliani hanno ferito 18 palestinesi, tra cui almeno un minore,
in nove episodi, e persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute
tali, hanno causato danni a proprietà palestinesi in altri 42 casi (oltre a
quelli  feriti  da forze israeliane nel summenzionato episodio riferito a coloni /
seguono  dettagli).  Il  27  gennaio,  sulla  strada  60  vicino  all’ingresso  di  Beita
(Nablus), cinque palestinesi sono stati colpiti e feriti con proiettili veri sparati da
coloni israeliani che hanno aperto il fuoco su un gruppo di palestinesi.

L’11  e  il  28  gennaio,  su  una  strada  principale,  vicino  a  Huwwara  e  Qusra
(entrambe  a  Nablus),  coloni  israeliani  hanno  preso  a  sassate  un  veicolo
palestinese,  ferendo  tre  palestinesi.

Il  13 gennaio, in prossimità della Comunità di Al Mu’arrajat East (Ramallah),
coloni  israeliani  hanno  attaccato  con  bastoni  e  manganelli  escursionisti
palestinesi,  ferendo  due  donne.

Il 18 gennaio, nelle vicinanze della Comunità di Khirbet Bir Al Idd di Masafer
Yatta (Hebron), coloni israeliani hanno ferito due pastori palestinesi ed hanno
attaccato il loro bestiame.

Il  20 gennaio,  nel  villaggio di  Jurish (Nablus),  coloni  avevano collocato delle
roulottes per impossessarsi di terreni di proprietà palestinese; ne è seguito uno
scontro, con reciproco lancio di pietre, tra coloni israeliani e palestinesi e due
palestinesi e un colono sono rimasti feriti.

Il 28 gennaio, a Qusra, coloni israeliani hanno attaccato i residenti palestinesi con
pietre: due palestinesi sono rimasti feriti e sono stati segnalati danni a due veicoli
e a una casa.

Il 27 e il 29 gennaio, in altri due distinti episodi, coloni israeliani hanno attaccato
palestinesi che viaggiavano sulle strade vicino a Salfit e Huwwara, aggredendoli
fisicamente  e  spruzzandoli  con  gas  al  peperoncino,  ferendo  due  uomini  e
provocando danni ai loro veicoli.

In altri diciassette episodi, più di 1.500 alberi sono stati vandalizzati su terreni
palestinesi, alcuni dei quali vicino a insediamenti israeliani, comprese aree in cui
l’accesso  palestinese  richiede  l’approvazione  dell’esercito  israeliano
(comunemente  indicato  come  “previo  coordinamento”).



In altre tredici occasioni, persone conosciute come coloni, o ritenute tali, hanno
lanciato pietre contro veicoli palestinesi, danneggiandone almeno ventuno. Altre
proprietà palestinesi sono state danneggiate in dodici episodi registrati nei pressi
di Al Ganoub e A Seefer (entrambi a Hebron), Kisan (Betlemme), Ras ‘Ein al ‘Auja
(Gerico)  e  Beit  Sira,  Al  Mazra’a  al  Qibliya,  Turmus’ayya  (tutti  a  Ramallah);
secondo  testimoni  oculari  e  fonti  della  Comunità  locale,  questi  includevano
strutture agricole, trattori, raccolti e bestiame.

9).  A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania, adducendo la
mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi
impossibili da ottenere, le autorità israeliane hanno demolito, confiscato
o costretto la gente a demolire 88 strutture, comprese 21 abitazioni. Tre
delle strutture erano state fornite da donatori come assistenza umanitaria. Di
conseguenza, 99 palestinesi, tra cui 54 minori, sono stati sfollati e i mezzi di
sussistenza  di  oltre  21.000  altri  ne  sono  stati  colpiti.  Cinquantacinque  delle
strutture si trovavano in Area C, comprese cinque strutture demolite in base al
Military Order 1797, che fornisce solo un preavviso di 96 ore e motivi molto
limitati per impugnare legalmente una demolizione. Le restanti ventisei strutture
sono state demolite a Gerusalemme est, di cui otto sono state distrutte dai loro
proprietari, per evitare il pagamento di multe alle autorità israeliane. In Area B
della  Cisgiordania,  le  autorità  israeliane  hanno  sigillato  due  pozzi  d’acqua
artigianali  in costruzione,  uno ad Habla e un altro a Kaqr Laqif  (entrambi a
Qalqiliya); entrambi i pozzi avrebbero fornito la principale fonte di acqua potabile
e irrigazione per almeno 1.500 famiglie palestinesi in quattro Comunità.

10).  Il  25  gennaio  forze  israeliane  hanno  fatto  irruzione  nel  Campo
profughi  di  Shu’fat,  e  il  28  gennaio  a  Ras  al  ‘Amud,  entrambi  a
Gerusalemme est, dove hanno demolito o sigillato due edifici a più piani
appartenenti a famiglie i cui membri avevano ucciso un soldato israeliano
il 19 ottobre 2022, e sei israeliani e un cittadino straniero il 27 gennaio
2023.  Di  conseguenza,  due famiglie,  composte da 13 persone,  tra cui
cinque minori, sono state sfollate. Durante la demolizione nel Campo profughi
di Shu’fat, i palestinesi hanno lanciato pietre contro le forze israeliane, che hanno
sparato proiettili veri: un palestinese è stato ucciso (riportato sopra). Dall’inizio
dell’anno, le autorità israeliane hanno demolito o sigillato, per motivi punitivi,
quattro case e un’altra struttura, rispetto alle undici in tutto il 2022 e tre nel
2021. Queste includono tre strutture in Area B e due a Gerusalemme est. Queste



demolizioni punitive sono una forma di punizione collettiva, proibita dal diritto
internazionale e spesso innescano scontri tra le Comunità palestinesi e le forze
israeliane, con conseguenti vittime.

11).  Nel sud di  Hebron una scuola finanziata da donatori  è  a  rischio
imminente  di  demolizione.  Il  18  gennaio,  l’Alta  Corte  di  giustizia
israeliana ha stabilito che il piano delle autorità israeliane di demolire la
scuola può procedere a  partire  dal  28 gennaio.  La  scuola  finanziata  da
donatori  è  frequentata  da  47  minori  della  Comunità  beduina  palestinese  di
Khashm Al Karem, situata in un’area designata come “Zona a fuoco 917” nel sud
di Hebron.

12). In Cisgiordania le chiusure continuano a interrompere l’accesso di
migliaia di palestinesi a mezzi di sussistenza e servizi.  A seguito di  un
attacco  con  armi  da  fuoco,  accaduto  il  28  gennaio  nei  pressi  di  Almog (un
insediamento israeliano a sud di Gerico) dove non sono stati segnalati feriti o
danni, forze israeliane hanno dispiegato checkpoints volanti davanti a tutti gli
ingressi e le uscite della città di Gerico, e successivamente hanno chiuso tutti e
cinque i punti di accesso da e per Jericho City per un giorno intero (28 gennaio).
Da allora sono stati eretti cinque checkpoints, compreso l’utilizzo di blocchi di
cemento, e gli ingressi principali della città sono presidiati da forze israeliane. Ai
checkpoints sono state effettuate lunghe perquisizioni, soprattutto all’uscita dalla
città di Gerico. Ciò ha limitato il movimento di circa 50.000 persone, costringendo
i residenti a utilizzare strade sterrate alternative e lunghe deviazioni per accedere
a  cliniche,  scuole  e  mercati.  In  altri  due  circostanze,  il  23  e  il  29  gennaio,
nell’area H2 della città di Hebron, forze israeliane hanno chiuso l’As Salaymeh
(Checkpoint 160) per diverse ore durante l’orario scolastico. Ciò ha limitato gli
spostamenti di circa 1.200 residenti della zona ed ha pregiudicato l’accesso di
circa 300 studenti alle undici scuole vicine. In una di queste occasioni, le forze
israeliane hanno applicato limiti di età, consentendo di attraversare il checkpoint
solo ai minori sotto i 13 anni. Il 15 gennaio, l’esercito israeliano ha bloccato, con
cumuli di terra e blocchi di cemento, l’ingresso della Comunità di Khirbet ‘Atuf a
Tubas,  ostacolando  il  movimento  di  almeno  120  palestinesi;  secondo  quanto
riferito in risposta al lancio di pietre palestinesi contro veicoli israeliani.

13). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o
al largo della costa, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di
accesso, in almeno 56 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco



di avvertimento; non sono stati segnalati feriti o danni. In una occasione,
bulldozer militari israeliani hanno spianato terreni all’interno di Gaza, vicino alla
recinzione perimetrale a est di Khan Younis.

14).  Sempre nella Striscia di  Gaza,  il  25 e 26 gennaio,  gruppi armati
palestinesi hanno lanciato una serie di razzi e proiettili verso il sud di
Israele; i razzi sono stati intercettati o sono caduti in aree aperte a Gaza e
in Israele.  Forze israeliane hanno lanciato una serie di  attacchi  aerei
contro siti militari appartenenti a gruppi armati della Striscia di Gaza.
Non sono stati segnalati feriti da entrambe le parti, ma sono stati provocati danni
ai siti presi di mira a Gaza.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.
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L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Coloni  accoltellano uno straniero
solidale  con  i  palestinesi  e
sradicano 300 alberi
Redazione di MEMO

20 ottobre 2022 – Middle East Monitor

L’agenzia  locale  di  notizie  Arab48  riferisce  che  nella  Cisgiordania  occupata
continuano operazioni terroriste e attacchi da parte dei coloni contro i palestinesi,
dato  che  un  gruppo  di  coloni  ha  accoltellato  un  attivista  della  solidarietà
internazionale e ha sradicato più di 300 piantine di olivi ad est di Betlemme.

Secondo quanto riferito, i  coloni hanno attaccato un gruppo di palestinesi e di
attivisti  della  solidarietà  internazionale  che  facevano i  volontari  per  aiutare  a
raccogliere le olive nel villaggio di Kisan.

Le bande di coloni hanno sradicato più di 300 piantine di ulivi e ne hanno spruzzati
altri con sostanze chimiche infiammabili.

La cittadina di Kisan è soggetta a ripetuti attacchi contro i contadini da parte dei
coloni, che li maltrattano, rubano i loro attrezzi e impediscono loro di far pascolare
il bestiame, si aggiunge nel rapporto.

Inoltre,  secondo  il  ministero  della  Sanità  palestinese,  lo  scorso  giugno  un
palestinese è morto dopo essere stato accoltellato da un colono israeliano nel
villaggio  di  Iskaka,  nella  regione  di  Salfit  nella  zona  centrale  della  Cisgiordania
occupata.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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Rapporto  OCHA  del  periodo  27
settembre – 10 ottobre 2022
1- In Cisgiordania quotidiani scontri violenti fra palestinesi, coloni israeliani e forze
israeliane hanno provocato la morte di 13 palestinesi (inclusi cinque minori) e un
soldato israeliano,  e il  ferimento di  434 palestinesi  e  7 israeliani.  Ad oggi,  in
Cisgiordania, rispetto ai 16 anni precedenti, il 2022 è l’anno con il più alto numero
di vittime palestinesi. Le Nazioni Unite hanno esortato i leader a “riportare la calma
ed evitare un ulteriore inasprimento”.

2- Durante tre operazioni di ricerca-arresto condotte nei Campi profughi di Jenin e
Al  Jalazun,  sono  stati  uccisi  dalle  forze  israeliane  9  palestinesi,  compreso  un
ragazzo, e altri 44 sono rimasti feriti (seguono dettagli). Il 28 settembre, secondo
quanto  riferito,  le  forze  israeliane  hanno sparato  proiettili  esplosivi  contro  un
edificio  nel  Campo profughi  di  Jenin,  uccidendo due palestinesi  definiti  “ricercati”
(maggiori  dettagli  di  seguito).  Durante  l’operazione,  si  è  verificato  uno  scontro  a
fuoco tra forze israeliane e palestinesi. Altri tre palestinesi sono stati uccisi; tra cui
un  passante  e  un  ragazzo  di  12  anni  che,  essendo  stato  colpito,  è  morto
successivamente per le ferite riportate. Altri 31 sono rimasti feriti, di cui 21 con
proiettili veri. In una scuola vicina, circa 500 studenti sono rimasti bloccati per
circa quattro ore. Il 3 ottobre, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo
profughi di Al Jalazun (Ramallah), hanno aperto il fuoco, uccidendo due palestinesi
alla guida di un’auto e ferendone un terzo. Le forze israeliane hanno confiscato il
veicolo,  hanno trattenuto i  corpi  degli  uccisi  ed hanno arrestato il  palestinese
ferito.  Secondo  le  autorità  israeliane,  citate  dai  media  israeliani,  i  palestinesi
avevano cercato di investire i soldati; un’accusa contestata da fonti palestinesi
locali. L’8 ottobre, le forze israeliane hanno nuovamente fatto irruzione nel Campo
profughi  di  Jenin  (Jenin),  dove  ha  avuto  luogo  uno  scambio  a  fuoco  con  i
palestinesi. Due palestinesi, tra cui un ragazzo, sono stati uccisi a colpi di arma da
fuoco e altri dodici sono rimasti feriti, di cui dieci colpiti da proiettili veri. Uno è
stato arrestato. In nessuna delle tre operazioni sono stati  riportati  ferimenti di
israeliani ad opera di palestinesi. Ciò porta a 70 il numero totale di palestinesi
uccisi nel 2022 dalle forze israeliane, in Cisgiordania, durante operazioni militari e
operazioni di ricerca-arresto, 27 delle quali segnalate nei Campi profughi.

3 – Le forze israeliane hanno ucciso tre ragazzi palestinesi in tre distinti episodi
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avvenuti a Gerusalemme, a Qalqiliya e a Ramallah (seguono dettagli). Il 1° ottobre,
nella città di Al ‘Eizariya (Gerusalemme), le forze israeliane hanno aperto il fuoco
contro due palestinesi a bordo di una motocicletta, uccidendone uno, un ragazzo di
17 anni. Le autorità israeliane affermano che i ragazzi avevano tentato di lanciare
una  bottiglia  incendiaria  contro  i  soldati;  affermazione  contestata  da  testimoni
oculari. Secondo fonti mediche, il ragazzo era stato colpito con arma da fuoco e
con proiettili veri nella parte posteriore del collo da distanza ravvicinata e sul suo
corpo  non  sono  state  trovate  tracce  di  materiale  incendiario.  Il  7  ottobre,  a
Qalqilya, nei pressi della Barriera, le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro
un gruppo di ragazzi, uccidendo, con proiettili veri, un quattordicenne. Le forze
israeliane sostengono che il  ragazzo avrebbe lanciato una bottiglia incendiaria
contro i  soldati;  questo è contestato da testimoni  oculari  palestinesi.  Un altro
ragazzo palestinese di 17 anni è stato ucciso dalle forze israeliane, con arma da
fuoco, nei pressi di una sorgente d’acqua e di un parco pubblico nell’Area B del
villaggio di Al Mazra’a Al Qibliya (Ramallah). In questo caso, mentre palestinesi
lanciavano pietre contro forze israeliane presenti nell’area, questi  ultimi hanno
sparato proiettili di gomma e proiettili veri: il ragazzo è stato colpito con arma da
fuoco e ucciso, mentre altri  51 sono rimasti feriti.  In nessuno dei casi è stato
registrato  alcun  ferito  israeliano.  Ciò  porta  a  27  il  numero  totale  di  minori
palestinesi uccisi in Cisgiordania dall’inizio del 2022 (di cui almeno 24 uccisi dalle
forze israeliane) rispetto ai 17 minori uccisi durante tutto il 2021.

4- A Nablus e Gerusalemme, in aggressioni con armi da fuoco da parte palestinese
e operazioni militari israeliane, un soldato israeliano e un palestinese sono stati
uccisi  e  tre  membri  delle  forze  israeliane  e  52  palestinesi  sono  rimasti  feriti
(seguono dettagli). Il 2 ottobre, nei pressi del checkpoint di Beit Furik (Nablus)
palestinesi  hanno aperto il  fuoco contro veicoli  di  coloni  israeliani,  ferendo un
colono.  Successivamente,  le  forze israeliane hanno chiuso le  strade vicine ed
hanno condotto operazioni di ricerca-arresto. Il 5 ottobre, a Deir al Hatab (Nablus),
le forze israeliane hanno fatto irruzione e circondato una casa palestinese; ne è
seguito uno scambio a fuoco con i palestinesi, prima che uno degli occupanti si
arrendesse. Le forze israeliane hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e
lacrimogeni contro palestinesi che hanno lanciato pietre. Un palestinese armato è
stato ucciso e altri  52 sono rimasti feriti,  di cui sei con proiettili  veri. Durante
l’episodio, le forze israeliane hanno sparato gas lacrimogeni contro tre giornalisti e
un’ambulanza palestinese che prestava i primi soccorsi ai feriti. L’8 ottobre, un
palestinese ha aperto il fuoco contro un checkpoint militare israeliano all’ingresso



del  Campo profughi  di  Shu’fat  a  Gerusalemme est,  uccidendo una soldatessa
israeliana e ferendone altre due, inclusa una guardia di sicurezza. L’aggressore è
ancora latitante. Successivamente, le forze israeliane hanno chiuso tutti gli ingressi
e le uscite nell’area, limitando pesantemente o spesso impedendo il movimento di
almeno 130.000 persone, compreso il personale medico e umanitario. Il 2 ottobre
palestinesi hanno aperto il fuoco contro soldati israeliani di stanza al checkpoint di
Huwwara (Nablus); un soldato è rimasto ferito.

5- Il 29 settembre, un bambino palestinese di 7 anni è morto in concomitanza con
una operazione militare  israeliana condotta  nel  villaggio  di  Tuqu’  (Betlemme).
Secondo  fonti  della  Comunità  locale,  il  bambino  è  stato  trovato  morto  in
circostanze poco chiare. L’Onu ha chiesto un’indagine.

6- In Cisgiordania, complessivamente, sono stati feriti dalle forze israeliane 433
palestinesi, tra cui almeno 45 minori, di cui 65 feriti con proiettili veri. Del totale
dei feriti, 67 sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a Nablus) e
Kafr Qaddum (Qalqilya), in proteste contro gli insediamenti. Altri 95 palestinesi
sono  rimasti  feriti  in  manifestazioni  e  scontri  scoppiati  a  Nablus,  Qalqilya,
Ramallah, Betlemme e Hebron in segno di protesta contro la chiusura da parte
delle forze israeliane del Campo profughi di Shu’fat e di ‘Anata a Gerusalemme e le
operazioni  militari  israeliane  nel  Campo  profughi  di  Jenin.  Ad  Al  Mazra’a  al
Gharbiyeh e Al Bireh (entrambi a Ramallah), Burqa e Madama (entrambi a Nablus),
63 persone sono state ferite dalle forze israeliane che accompagnavano coloni
all’interno delle Comunità palestinesi; quattro di questi casi si sono trasformati in
scontri con palestinesi (più dettagli di seguito). Secondo fonti palestinesi, le forze
israeliane hanno sparato  bombe assordanti,  lacrimogeni  e  proiettili  di  gomma
contro i residenti che hanno lanciato pietre. Altre 198 persone sono rimaste ferite
in operazioni militari e operazioni di ricerca-arresto (dettagli sopra). L’8 ottobre, in
un episodio distinto, dieci palestinesi sono stati feriti e otto sono stati arrestati (di
cui  cinque minori)  dalle forze israeliane dentro e intorno alla Città Vecchia di
Gerusalemme; qui i  palestinesi si erano riuniti per celebrare il  compleanno del
profeta Maometto. Secondo quanto riferito, le forze israeliane hanno ordinato ai
palestinesi  di  allontanarsi,  quindi  hanno  sparato  proiettili  di  gomma,  granate
assordanti e lacrimogeni contro i palestinesi che avrebbero lanciato bottiglie.

7-  In  Cisgiordania,  complessivamente,  le  forze  israeliane  hanno  condotto  145
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 127 palestinesi, inclusi 13 minori.
Il  governatorato di Gerusalemme ha registrato il maggior numero di operazioni



(59) e il maggior numero di arresti (43). Finora, nel 2022, il numero medio mensile
di palestinesi arrestati dalle forze israeliane in Cisgiordania è il più alto dal 2017.
Durante 15 di queste operazioni, le forze israeliane hanno sparato proiettili veri
contro palestinesi che hanno lanciato pietre e, in alcuni casi, hanno aperto il fuoco
contro le forze israeliane: dieci palestinesi sono stati uccisi e 198 feriti, di cui 40
con proiettili veri.

8- A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania, adducendo la mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto persone a demolire 24 strutture di proprietà palestinese; tre
delle  strutture  erano  state  fornite  come  aiuti  umanitari  finanziati  da  donatori.  Di
conseguenza, 71 persone, tra cui 41 minori, sono state sfollate e sono stati colpiti i
mezzi di sostentamento di circa altre 36. Circa 22 delle strutture si trovavano in
Area C. A Gerusalemme Est, in seguito all’emissione di ordini di demolizione, altre
due strutture sono state demolite dai proprietari per evitare di pagare le multe
previste nel caso che la struttura venga demolita dalle autorità israeliane.

9- Il 28 settembre, nel Campo profughi di Jenin (Jenin), le autorità israeliane hanno
demolito  il  primo piano di  un  edificio  residenziale  di  quattro  piani,  provocando lo
sfollamento di una famiglia, composta da cinque persone, tra cui un minore. La
demolizione  (citata  prima)  sarebbe  avvenuta  durante  la  fase  finale  di
un’operazione militare per la cattura di “ricercati” che si erano nascosti, rifiutando
di arrendersi. Le forze israeliane li hanno invitati a costituirsi ed hanno sparato
proiettili  esplosivi  contro  l’edificio,  distruggendo  un  appartamento  e  provocando
danni  ad  altri  appartamenti  residenziali  all’interno  degli  stessi  edifici  o  a  quelli
contigui. Durante l’operazione, quattro palestinesi sono stati uccisi; un quinto, che
era rimasto ferito, è morto successivamente per le ferite riportate. In Cisgiordania,
questa è la  quinta volta,  dall’inizio  del  2022,  in  cui  le  forze israeliane hanno
utilizzato, durante operazioni militari, proiettili esplosivi da spalla in aree urbane
affollate.

10- Coloni israeliani hanno ferito 35 palestinesi e persone conosciute come coloni
israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  in  42  casi
(seguono dettagli). Il 28 settembre e il 4 ottobre, coloni israeliani sono entrati nelle
città di Madama e Huwwara (entrambe a Nablus) dove hanno appiccato il fuoco a
terre  incolte,  hanno  aggredito  fisicamente  palestinesi  o  hanno  lanciato  pietre
contro persone e case. 19 palestinesi sono rimasti feriti. Nell’area H2 della città di
Hebron, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro case palestinesi e hanno



spruzzato con liquido al peperoncino i residenti: otto palestinesi, tra cui tre minori,
sono rimasti feriti. In almeno cinque occasioni, sulla strada 60 tra Nablus e Jenin,
coloni  israeliani  hanno  bloccato  gli  incroci,  vicino  ai  checkpoints  di  Beit  El
(Ramallah)  e  Huwwara.  Coloni  israeliani  hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli
palestinesi, causando gravi ingorghi. Tali episodi si sono trasformati in scontri tra
palestinesi,  che hanno lanciato pietre,  e forze israeliane che sono intervenute
sparando proiettili veri, proiettili gommati e lacrimogeni. Secondo quanto riferito,
quattro palestinesi sono stati feriti da pietre lanciate da coloni e almeno dodici
veicoli di proprietà palestinese sono stati danneggiati. In altri tre cassi accaduti a
Biddya (Salfit), Ein el Beida (Tubas) e Jurat al Khiel (Hebron), tre pastori palestinesi
che stavano lavorando le loro terre e accudendo il bestiame sono stati feriti da
coloni  che  li  hanno  attaccati  e  aggrediti  fisicamente.  In  almeno  altri  16  episodi
accaduti vicino a Nablus, Qalqiliya, Gerusalemme e Ramallah, almeno venti auto di
proprietà palestinese sono state danneggiate dal lancio di pietre da parte di coloni
israeliani.  Inoltre,  circa 500 alberi  di  proprietà palestinese sono stati  dati  alle
fiamme,  sradicati  o  vandalizzati  in  13  distinti  episodi.  Altri  13  episodi  registrati  a
Hebron,  Gerusalemme,  Nablus,  Ramallah,  Salfit  e  Tubas  hanno  provocato  danni
alle  colture,  al  bestiame,  alle  attrezzature  agricole,  ai  serbatoi  d’acqua,  alle
strutture legate al sostentamento e alle reti idriche. Il 4 ottobre, coloni israeliani,
secondo quanto riferito provenienti da Yitzhar, hanno preso d’assalto la scuola di
Urif  (Nablus) mentre si  tenevano le lezioni,  lanciando pietre e costringendo la
Direzione a sospendere le lezioni e mettere in sicurezza gli studenti; due studenti e
il preside della scuola sono rimasti feriti, 250 studenti sono stati colpiti in altro
modo  e  sono  stati  segnalati  danni  alla  proprietà.  Successivamente,  le  forze
israeliane hanno sparato gas lacrimogeni contro palestinesi che hanno lanciato
pietre contro i coloni.

11- In Cisgiordania, in quattro distinti episodi, sono rimasti feriti  quattro coloni
israeliani. In un caso, vicino a Nablus, palestinesi hanno sparato contro un loro
veicolo, mentre in altri tre casi persone conosciute come palestinesi (o ritenute
tali) hanno lanciato pietre contro veicoli  israeliani che viaggiavano sulle strade
della Cisgiordania. Secondo fonti israeliane, almeno quattro veicoli israeliani sono
stati danneggiati.

12- Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al largo
della costa, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso nelle aree
all’interno di Gaza, in almeno 25 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco



di avvertimento: danni a due pescherecci, ma nessun ferito. Vicino a Beit Lahiya,
un  palestinese  è  stato  arrestato,  secondo  quanto  riferito,  mentre  cercava  di
entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

Associazione  per  la  pace  –  Via  S.  Allende,  5  –  10098  Rivoli  TO;  e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  31
maggio – 13 giugno 2022
1). In Cisgiordania, in due distinte circostanze, le forze
israeliane hanno ucciso una donna ed un ragazzo palestinesi
[seguono dettagli].

Il 1° giugno, vicino all’ingresso del Campo profughi di Al Arrub (Hebron), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo una donna palestinese 31enne. Secondo fonti
militari  israeliane,  citate  dai  media  israeliani,  la  donna  avrebbe  tentato  di
accoltellare un soldato israeliano; secondo testimoni oculari palestinesi, non c’è
stato alcun tentativo di aggressione e le riprese video mostravano che la donna
non aveva alcuna arma. In un altro caso, accaduto il 2 giugno nel villaggio di Al
Midya  (Ramallah),  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  un  ragazzo
palestinese di 17 anni. Secondo testimoni oculari e fonti della Comunità locale, il
ragazzo stava facendo un picnic con due amici a 50 metri dalla Barriera della
Cisgiordania, quando le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro i tre ragazzi.
Secondo fonti  mediche,  il  ragazzo è stato colpito alla  schiena.  Secondo fonti
militari israeliane citate dai media israeliani, le forze israeliane avrebbero aperto
il  fuoco dopo che era stata  lanciata  contro di  loro  una bottiglia  molotov.  In
entrambe le circostanze non è stato riportato alcun ferito israeliano. Questo caso
porta a 13 il numero di minori palestinesi uccisi dalle forze israeliane in
Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, dall’inizio del 2022.

2). In Cisgiordania, nel corso di due operazioni di ricerca-arresto, le forze
israeliane  hanno  ucciso  due  palestinesi  e  ne  hanno  feriti  altri  dieci
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[seguono dettagli]. Il  2 giugno, dopo l’irruzione di forze israeliane nel Campo
profughi di Ad Duheisha (Betlemme) ed i conseguenti scontri con i residenti, un
uomo di 30 anni è stato ucciso con arma da fuoco. Le forze israeliane hanno
sparato proiettili veri e lacrimogeni contro i residenti che lanciavano pietre; due
palestinesi sono stati feriti da proiettili veri e altri due sono stati arrestati. Il 9
giugno, nella città di Halhul (Hebron), un palestinese 27enne è stato ucciso con
arma da  fuoco,  ed  altri  otto  sono  rimasti  feriti,  dopo  l’irruzione  delle  forze
israeliane finalizzata alla confisca di più di 1 milione di NIS (circa 300.000 dollari
USA) ad un cambiavalute che, secondo quanto riferito, era accusato di trasferire
fondi illegalmente. L’episodio ha innescato scontri con i residenti, durante i quali
le forze israeliane hanno sparato proiettili veri, proiettili gommati e lacrimogeni
contro  persone  che,  secondo  quanto  riferito,  lanciavano  pietre;  altri  quattro
palestinesi, tra cui due minori, sono stati feriti da proiettili veri e altri quattro da
proiettili  gommati.  In  entrambi  gli  episodi  non è  stato  riportato  alcun ferito
israeliano. In totale, durante il periodo di riferimento, le forze israeliane hanno
effettuato  177  operazioni  di  questo  tipo  ed  hanno  arrestato  166  palestinesi,
inclusi 21 minori.

3).  Durante una demolizione “punitiva” avvenuta nella città di  Ya’bad
(Jenin), due palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane [seguono
dettagli]. Il 1° giugno, le forze israeliane hanno demolito la casa di famiglia di un
palestinese che nel marzo 2022, in Israele, aveva sparato uccidendo tre israeliani.
La demolizione ha provocato lo sfollamento di tre famiglie (maggiori dettagli di
seguito). Durante l’operazione, un palestinese di 26 anni è stato colpito con armi
da fuoco, e ucciso, mentre un altro uomo di 37 anni è stato gravemente ferito con
proiettili veri e, per le ferite riportate, è deceduto l’11 giugno.

4).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 114 palestinesi, inclusi undici minori [seguono dettagli]. Circa 59
feriti  sono stati  registrati  vicino a Beita e Beit  Dajan (entrambi a Nablus) in
manifestazioni  contro  gli  insediamenti  e  altri  quattro  in  due  ulteriori
manifestazioni  ad  Al  Jwaya  e  Tarqumiya  (tutte  a  Hebron)  contro  la  confisca
israeliana di terre palestinesi in quell’area. In altri quattro episodi, registrati a
Silwan a Gerusalemme Est, Halhul (Hebron), Izbat at Tabib (Qalqiliya) e An Nabi
Salih  (Ramallah),  21  persone  sono  rimaste  ferite  dopo  che  coloni  israeliani,
accompagnati  da  forze  israeliane,  sono  entrati  nelle  Comunità  palestinesi,
innescando  scontri  con  residenti.  In  uno  di  questi  episodi,  coloni  israeliani,



accompagnati da forze israeliane, sono entrati ad Halhul (Hebron) per eseguire
rituali religiosi vicino alla moschea di An Nabi Younes. Le forze israeliane hanno
sparato  proiettili  veri  e  proiettili  di  metallo  gommato  contro  i  residenti  che
lanciavano pietre; otto palestinesi sono rimasti feriti e sono stati segnalati danni
alla proprietà. Altri 15 palestinesi sono rimasti feriti durante cinque operazioni di
ricerca-arresto condotte a Gerusalemme, Betlemme, Qalqiliya e Hebron. Altri due
sono rimasti feriti durante una demolizione “punitiva” a Ya’bad (Jenin), che ha
provocato  anche  la  morte  di  due  palestinesi  (vedi  sopra)  e  uno  durante  un
episodio di confisca a Jayyus (Qalqiliya). Tre palestinesi, tra cui due minori, sono
rimasti  feriti  dopo  che  forze  israeliane  hanno  sparato  proiettili  veri  contro
palestinesi  che lanciavano pietre contro forze dislocate presso un checkpoint
stabilito tra le aree H1 e H2 della città di Hebron. I restanti nove feriti sono stati
aggrediti fisicamente e feriti da forze israeliane, in tre episodi separati registrati
ai checkpoints di Qalqiliya, Tulkarm e Jenin. Di tutti i feriti palestinesi, 16 sono
stati colpiti da proiettili  veri e 29 da proiettili  gommati; la maggior parte dei
rimanenti ha richiesto cure mediche per aver inalato gas lacrimogeni.

5). A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania, adducendo la
mancanza  di  permessi  di  costruzione  rilasciati  da  Israele,  le  autorità
israeliane hanno demolito, confiscato o costretto persone a demolire 23
strutture di proprietà palestinese [seguono dettagli]; nove delle strutture
erano  state  fornite  come  aiuti  umanitari  finanziati  da  donatori.  Di
conseguenza, 52 persone, tra cui 20 minori, sono state sfollate e sono stati colpiti
i mezzi di sussistenza di circa altre 60. Circa 18 delle strutture prese di mira si
trovavano nell’Area C, di cui nove in aree designate [da Israele] come “zone di
tiro”  destinate  alle  esercitazioni  militari;  qui  le  Comunità  palestinesi  sono  a
rischio  di  trasferimento  forzato.  Cinque  strutture  sono  state  demolite  a
Gerusalemme Est, inclusa una casa demolita dai proprietari per evitare di pagare
multe.

6).  Il  1 giugno, nel villaggio di  Ya’bad (Jenin),  in Area B, le autorità
israeliane  hanno  demolito,  per  motivi  “punitivi”,  due  appartamenti,
facenti parte di un edificio a più piani [seguono dettagli]. Di conseguenza,
una famiglia di cinque persone, compreso un minore, è stata sfollata, mentre è
stata  colpita  un’altra  famiglia  di  sette  persone,  di  cui  tre  minori.  La  casa
apparteneva alla famiglia del palestinese che, nel marzo 2022, in Israele, sparò
uccidendo tre israeliani e che successivamente fu ucciso. Durante la demolizione



un  palestinese  è  stato  ucciso  con  armi  da  fuoco  e  un  altro  è  morto
successivamente per le  ferite riportate (vedi  sopra).  Il  31 maggio le  autorità
israeliane hanno emesso un ordine di demolizione punitiva contro una struttura
residenziale nel villaggio di Rummana (Jenin), appartenente alla famiglia di un
palestinese  accusato  dell’uccisione  di  tre  israeliani,  avvenuta  in  Israele  il  5
maggio. L’8 giugno, l’Alta Corte di Giustizia Israeliana ha anche approvato la
demolizione “punitiva” delle case di famiglia di due palestinesi sospettati di aver
ucciso, nell’aprile 2022, una guardia di un insediamento israeliano. Dall’inizio
del 2022, per motivi punitivi sono state demolite sei case, rispetto alle tre
di tutto il 2021 e alle sette del 2020. Le demolizioni “punitive” sono una
forma  di  punizione  collettiva  e,  in  quanto  tali,  secondo  il  diritto
internazionale, sono illegali; infatti prendono di mira le famiglie di un
autore, o presunto autore, che non sono coinvolte nel presunto atto.

7). In diverse località della Cisgiordania, le forze israeliane hanno limitato
il movimento dei palestinesi [seguono dettagli]. Il 2 ed il 10 giugno, le forze
israeliane hanno chiuso i cancelli di metallo dei villaggi di Beita (Nablus) e Abud
(Ramallah), impedendo a circa 20.000 palestinesi di accedere ai loro mezzi di
sussistenza e ai servizi, e costringendoli a lunghe deviazioni; si ritiene che queste
chiusure siano collegate al lancio di pietre da parte di palestinesi contro veicoli di
coloni israeliani. In diverse occasioni, a causa di lanci di pietre, le forze israeliane
hanno impedito a pedoni e residenti palestinesi di entrare e uscire dalla città
vecchia di  Hebron ed hanno costretto i  proprietari  di  negozi  a  chiudere per
diverse ore nell’arco di due giorni. Inoltre, nell’area H2 della città di Hebron, le
autorità  israeliane  hanno  continuato  i  lavori  di  costruzione  di  un  ascensore
elettrico  per  facilitare  l’ingresso  dei  fedeli  ebrei  alla  moschea  di  Ibrahimi
[condivisa  fra  musulmani  ed ebrei],  ostacolando l’accesso dei  palestinesi  alla
moschea, compresi i dipendenti musulmani della Waqf [Ente responsabile della
gestione].

8). Coloni israeliani hanno ferito sette palestinesi e persone conosciute
come  coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà
palestinesi in 20 casi [seguono dettagli]. Il 31 maggio, a Silwan, Gerusalemme
Est,  un  gruppo  di  coloni  israeliani  ha  lanciato  pietre  contro  una  famiglia
palestinese e l’ha aggredita fisicamente, ferendo due persone, tra cui un anziano,
e  danneggiando il  loro  veicolo.  Il  10 giugno,  a  Khirbet  Zanuta (Hebron),  un
gruppo di coloni, alla presenza di forze israeliane, ha lanciato pietre contro un



palestinese e l’11 giugno, vicino a Mantiqat Shib Al Butum a Hebron, coloni
hanno aggredito e ferito fisicamente un pastore palestinese. Altri tre feriti sono
stati segnalati dopo che coloni hanno attaccato due manifestazioni palestinesi in
svolgimento ad Al Jwaya e Khirbet Bir al ‘Idd (entrambe a Hebron). In nove casi
separati, accaduti vicino agli insediamenti israeliani prossimi a Duma (Nablus), Al
Khadr  (Betlemme)  e  Turmusayya  (Ramallah),  circa  255  alberi  e  alberelli  di
proprietà palestinese sono stati sradicati o vandalizzati. Gli pneumatici di tre auto
di proprietà palestinese sono stati forati e scritte offensive sono state spruzzate su
tre veicoli e sui muri di due case, secondo quanto riferito, ad opera di coloni
provenienti da insediamenti limitrofi, tra cui Bet El e Bracha. Nove episodi sono
stati segnalati a Nablus, Salfit, Ramallah e Hebron, tra cui l’irruzione in una casa,
il  furto  di  attrezzature  agricole  e  il  danneggiamento  di  colture,  bestiame  e
cisterne d’acqua. Ad Al Jab’a (Hebron) e Kifl Haris (Salfit) coloni hanno lanciato
pietre  e  bottiglie  di  vernice  contro  case  e  veicoli  palestinesi,  danneggiando
almeno una casa e tre veicoli.

9). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno ferito due
israeliani  e  danneggiato  20  veicoli  israeliani  che  percorrevano  strade
della  Cisgiordania,  nei  governatorati  di  Hebron,  Ramallah,  Nablus  e
Gerusalemme. In altri 19 casi, due coloni israeliani sono stati feriti da pietre
lanciate  contro  i  loro  veicoli,  ed  i  veicoli  danneggiati  da  pietre  o  bottiglie
incendiarie.

10).  Il  7  giugno,  nella  zona  centrale  della  Striscia  di  Gaza,  un  ragazzo
palestinese 17enne è rimasto ferito dall’esplosione di un residuato bellico
che aveva raccolto e stava maneggiando.

11). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o
al largo della costa, in almeno 35 occasioni, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento [verso palestinesi], presumibilmente per far
rispettare  le  restrizioni  di  accesso  [loro  imposte  da  Israele].  Come
conseguenza, due pescatori palestinesi sono rimasti feriti e due barche e
una struttura abitativa sono state danneggiate.  Le forze navali israeliane
hanno arrestato quattordici pescatori e sequestrato due barche da pesca. In due
occasioni, le forze israeliane hanno anche effettuato operazioni di spianatura e
scavo all’interno di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale. Hanno arrestato sei
palestinesi,  inclusi quattro minori,  per aver tentato di entrare illegalmente in
Israele.



¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

All’alba del 17 giugno, nel Campo profughi di Jenin, tre palestinesi sono stati
uccisi e almeno altri otto sono rimasti feriti durante un raid militare israeliano.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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I  suprematisti  ebrei  cantano
“Morte  agli  arabi”  durante  la
Marcia della Bandiera
Oren Ziv

30 maggio 2022 – +972

Israeliani di estrema destra hanno attaccato negozianti, giornalisti e
curiosi  palestinesi  inneggiando  al  genocidio  per  le  strade  di
Gerusalemme.

Domenica 29 maggio decine di migliaia di israeliani di estrema destra sono scesi
nelle strade di Gerusalemme per l’annuale Marcia della Bandiera in occasione della
“Giornata di  Gerusalemme”, che celebra la “riunificazione” della città da parte di
Israele  nel  1967,  quando  conquistò  Gerusalemme  est  sconfiggendo  la  Giordania.
Per i  palestinesi  residenti  a Gerusalemme questo giorno è spesso uno dei più
violenti dell’anno, con estremisti ebrei israeliani che marciano e attraversando la
Porta  di  Damasco  entrano  nella  Città  Vecchia  e  aggrediscono  verbalmente  e
fisicamente i palestinesi per le strade. La Marcia di quest’anno non è stata diversa.

Se dal punto di vista dell’opinione pubblica israeliana la Marcia della Bandiera si è
svolta in modo relativamente tranquillo – non sono stati lanciati razzi da Gaza
come aveva minacciato Hamas, non sono scoppiate né battaglie né violenze in
tutto il paese come è avvenuto nel 2021 – per i palestinesi residenti in città, la
Marcia di quest’anno è stata persino peggiore degli anni precedenti.

Verso mezzogiorno la polizia ha iniziato a sfollare i palestinesi non residenti dalla
Città Vecchia e ha impedito alle persone di entrare attraverso molti dei cancelli
della città. Successivamente, le autorità hanno chiuso completamente la Porta di
Damasco a palestinesi e turisti. I giovani israeliani che erano entrati nella Città
Vecchia  prima  della  marcia  ufficiale  hanno  aggredito  e  spruzzato  spray  al
peperoncino  ai  palestinesi  per  strada.

Ad un certo punto è scoppiata una rivolta, durante la quale un colono ha estratto
un’arma. La polizia non lo ha arrestato.
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Sebbene  la  polizia  avesse  affermato  che  le  bandiere  palestinesi  sarebbero  state
confiscate  solo  se  avessero  interferito  con  la  Marcia,  in  pratica  la  polizia  ha
arrestato  diversi  uomini  palestinesi  che  sventolavano  bandiere  alla  Porta  di
Damasco  e  successivamente  ha  confiscato  bandiere  ad  altri.  Alcuni  palestinesi
hanno trovato un modo creativo per issare la bandiera durante la parata, con
l’aiuto di un drone che ha sventolato la bandiera sopra le mura della Città Vecchia.
Quando poco dopo il drone è atterrato, è stato sequestrato dalla polizia.

Quest’anno, i canti principali della Marcia sembrano essere stati slogan razzisti
come “Morte agli  arabi”,  “Maometto è morto” e “Che il  tuo villaggio bruci” –
intonati da quasi tutti i gruppi che sono passati attraverso la Porta di Damasco, e
non solo ai margini. Giovani estremisti ebrei hanno anche festeggiato la morte
della giornalista palestinese Shireen Abu Akleh e hanno augurato la morte ad
Ahmad Tibi, membro palestinese della Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.]

Gli organizzatori della marcia non hanno fatto nulla per impedire i canti. Neanche
la  polizia,  che disperde regolarmente e  con la  forza  le  proteste  palestinesi  a
Gerusalemme in caso di canti politici ritenuti di “istigazione”, è intervenuta. Solo
quando un gruppo di manifestanti ha cercato di prendere d’assalto il recinto della
stampa,  la  polizia  li  ha  fermati,  ma  senza  effettuare  alcun  arresto,  nemmeno  di
quelli che avevano lanciato oggetti contro i giornalisti sotto gli occhi della polizia.

Mentre la polizia faceva sgombrare i palestinesi entro un chilometro dalla Porta di
Damasco,  nella  Città  Vecchia  i  manifestanti  aggredivano  i  team  dei  media
palestinesi,  israeliani  e  internazionali.  Hanno  imprecato  contro  i  giornalisti,
interrotto le trasmissioni in diretta e cercato di colpire alcuni giornalisti  con le
bandiere. Alcuni fra i manifestanti entrati in marcia attraverso la Porta di Damasco
hanno cercato anche di danneggiare i negozi palestinesi e aggredire i residenti. Un
manifestante palestinese è stato arrestato dopo aver  sventolato una bandiera
palestinese davanti ai dimostranti.



foto Oren Ziv.

Contemporaneamente, centinaia di manifestanti palestinesi si sono radunati con
bandiere palestinesi in via Salah A-Din, a diverse centinaia di metri dalla Porta di
Damasco, e hanno marciato verso i posti di blocco della polizia fino a che gli agenti
li hanno dispersi con granate assordanti. Successivamente, le forze sotto copertura
hanno arrestato un manifestante palestinese e hanno sparato proiettili veri che ne
hanno ferito un altro.

Quando  i  coloni  israeliani  hanno  rotto  i  finestrini  di  oltre  una  dozzina  di  auto  nel
quartiere e sono fuggiti senza essere arrestati, alcuni dei manifestanti palestinesi
hanno  proseguito  verso  Sheikh  Jarrah;  i  coloni  sono  stati  filmati  anche  mentre
lanciavano pietre contro i palestinesi in piena vista della polizia, che non li ha
arrestati.  Gli  estremisti  ebrei  hanno  quindi  aggredito,  spruzzato  con  spray  al
peperoncino  e  rubato  il  cellulare  a  un  giornalista  palestinese.  Alla  fine  della
giornata più di 40 palestinesi erano comunque stati fermati e arrestati. Nella tarda
notte di domenica, giovani ebrei estremisti hanno tentato di marciare ancora una
volta nel quartiere ma sono stati fermati dalla polizia.

Inoltre, mentre il governo e la polizia hanno insistito nelle ultime settimane sul



fatto che non c’è stato alcun cambiamento dello status quo di Al-Aqsa, gli eventi di
domenica hanno presentato un quadro molto diverso. [Fino al 1967 la moschea Al
Aqsa era sotto il controllo del Ministero dei Beni giordano. Con la guerra dei sei
giorni Israele ha inglobato de facto la parte araba di Gerusalemme; il controllo
della moschea è stato attribuito dagli occupanti alla Fondazione islamica Waqf cui
è stata garantita la piena indipendenza dal governo israeliano, ndtr.]

Per mesi, gli ebrei sono saliti senza problemi sul Monte del Tempio/Haram al-Sharif
per pregare; domenica, molti di loro hanno sventolato bandiere israeliane e si sono
prostrati a terra in preghiera mentre la polizia stava a guardare.

La leadership israeliana sostiene che le affermazioni di un’appropriazione da parte
degli ebrei di Al-Aqsa sarebbero “istigazione” e “fake news”, ma chiunque abbia
visto le immagini di oltre 1.000 ebrei che entrano nell’area sa che un cambiamento
significativo sta avvenendo in concreto sotto i nostri occhi.

Oren Ziv è fotoreporter e membro fondatore del collettivo fotografico Activestills.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Un  microcosmo  della  lotta
palestinese: la vita di una famiglia
a Hebron
Louy Alsaeed

26 aprile 2022 – Al Jazeera

Gli  al-Jaabari  sono  una  delle  numerose  famiglie  di  Hebron  la  cui  casa  è
schiacciata in mezzo alle colonie israeliane.

Hebron, Cisgiordania occupata  – La vita quotidiana è un test di resistenza
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nella casa di due piani del sessantaquattrenne Abdulkareem al-Jaabari e della sua
famiglia di 16 persone.

Nella città palestinese di Hebron, che si trova nel sud della Cisgiordania occupata
da Israele,  gli  al-Jaabari  sono una delle  famiglie  palestinesi  le  cui  case sono
strette tra le due colonie illegali di Kiryat Arba e Giv’at Ha-Avot. La famiglia
afferma di essere esposta a continui attacchi ed incursioni da parte di coloni e di
forze israeliane.

Hebron ospita circa 200.000 palestinesi e circa 700 coloni ebrei. Tuttavia il 20%
della città è sotto il diretto controllo israeliano e i palestinesi che vi vivono o vi si
trovano di passaggio, a differenza dei coloni ebrei, sono soggetti a posti di blocco
e ad un divieto di transito su diverse strade principali.

Questa situazione ha spinto migliaia di  palestinesi  ad andarsene, cosa che le
associazioni per i diritti hanno descritto come espulsione forzata di massa.

Durante la settimana della festività ebraica di Passover (la pasqua ebraica, ndtr.),
che quest’anno si è svolta dal 15 al 22 aprile, sovrapponendosi al mese sacro
musulmano del Ramadan, migliaia di coloni israeliani e loro sostenitori, alcuni dei
quali armati, hanno partecipato protetti dall’esercito israeliano ad eventi nelle
strade del centro di Hebron, compresa la Città Vecchia.

Il 18 aprile si è svolta una manifestazione di coloni vicino alla Moschea di Ibrahim
(la Tomba dei Patriarchi), in cui nel 1994 un colono israelo-americano massacrò
29 palestinesi mentre pregavano.

La scorsa settimana le forze israeliane hanno chiuso per diversi giorni la Moschea
di Ibrahim ai fedeli palestinesi, agevolando invece l’ingresso a migliaia di coloni
israeliani. Anche le strade verso la moschea sono state chiuse e decine di negozi
nella Città Vecchia sono stati costretti ad abbassare le serrande.

Abdulkareem dalla sua casa ha detto a Al Jazeera “Abbiamo paura dei sabati e
delle feste ebraiche”.

In  tali  occasioni  la  tensione sul  campo cresce in  quanto Israele  dispiega un
maggior numero di soldati e di poliziotti per proteggere i coloni e i palestinesi
subiscono un aumento delle restrizioni di movimento e della violenza dello Stato e
dei coloni.



Israele sostiene che la presenza dell’esercito e le restrizioni nei confronti dei
palestinesi sono necessarie per motivi di sicurezza e per proteggere i coloni ebrei
che vivono a Hebron dagli attacchi palestinesi.

A fine febbraio un tribunale israeliano ha deliberato che l’esercito  israeliano
possa continuare ad usare un edificio a Hebron costruito in gran parte su terreno
privato palestinese, sostenendo che una presenza ebraica in Cisgiordania fa parte
della politica di sicurezza dell’esercito israeliano.

Per  i  palestinesi  di  Hebron l’effetto  di  tale  presenza diviene particolarmente
pesante durante gli eventi speciali organizzati dai coloni.

“Durante  queste  festività  la  destra  israeliana  mobilita  i  propri  sostenitori
provenienti dalla città e da fuori”, dice ad Al Jazeera Hisham al-Sharabati, un
abitante di Hebron e attivista per i diritti umani, aggiungendo che normalmente
gli attacchi dei coloni aumentano in questi periodi.

‘Attacchi continui’
La  lotta  che  dura  da  vari  decenni  della  famiglia  al-Jaabari  rappresenta  un
microcosmo della vita dei palestinesi sotto il dominio dell’esercito israeliano a
Hebron.

La loro casa è circondata da filo spinato per proteggerla contro gli attacchi alla
proprietà.  La  famiglia  ha  installato  diverse  telecamere  di  sorveglianza  per
documentare gli attacchi.

Secondo la famiglia tutti i suoi membri ad un certo punto sono finiti in ospedale,
in seguito agli attacchi dei coloni.

“Mi  sono  abituato  alla  paura  quotidiana  durante  la  mia  vita  qui”,  dice
Abdulkareem. “I continui attacchi ci hanno costretti ad essere preparati al peggio
in ogni momento.”

Le Nazioni Unite hanno documentato diversi attacchi da parte di coloni contro la
famiglia.  I  coloni  le  hanno sparato,  lanciato  pietre  e  sono entrati  nella  casa
danneggiandola. Ha subito anche furti del bestiame e dei raccolti.

La figlia di Abdulkareem, Ayat, e suo figlio Adi dicono di aver subito attacchi da
parte dei coloni – Ayat quando le è stata lanciata una pietra in testa provocandole



una  commozione  cerebrale  e  Adi  quando  è  stato  accoltellato  da  un  colono
mandandolo in ospedale.

“L’occupazione israeliana e i  suoi  coloni  stanno cercando con ogni  mezzo di
cacciarci dalle nostre terre e dalle nostre case”, dice Abdulkareem, conosciuto
anche col soprannome di Abu Anan.

Impadronirsi della terra
Nel 1968, poco dopo avere occupato la Cisgiordania, Israele creò Kiryat Arba –
una delle prime e più estremiste colonie in Cisgiordania – a circa 80 metri di
distanza dalla casa di Abdulkareem.

La  colonia  ora  si  estende  su  circa  5  chilometri  quadrati  ed  è  sede  di  un
monumento dedicato a Baruch Goldstein, il colono che compì il massacro alla
Moschea di Ibrahim.

Anni dopo fu costruito il vicino avamposto di Giv’at Ha-Avot, a circa 20 metri di
distanza dall’altro lato della terra della famiglia al-Jaabari e la popolazione totale
delle due colonie arrivò a circa 8.000 persone.

La  terra  di  Abdulkareem,  trasmessa  nella  famiglia  per  generazioni  e  da  lui
formalmente ereditata da suo padre nel 1991, divenne un sito strategico in mezzo
alle due colonie.

I figli di Abdulkareem ora lavorano e i 10 chilometri quadrati di terra restano la
principale fonte di reddito per la famiglia, che vive di agricoltura e allevamento.

Prima di  costruirvi  la  casa  nel  1976  la  famiglia  passava  l’estate  nei  terreni
prendendosi cura di decine di alberi.

Quel sereno stile di vita cambiò improvvisamente quando crebbe l’espansione dei
coloni. Nel 2002 i coloni eressero una gradinata nel mezzo della terra di Abu
Anan per collegare Kiryat Arba con l’avamposto di Giv’at Ha-Avot. Nel 2006 vi
piazzarono un ampio tendone per usarlo come sinagoga.

Nonostante una sentenza del  tribunale del  2015 che stabiliva che il  tendone
dovesse essere rimosso, l’esercito ha permesso ai coloni di continuare ad usarlo.
Ogni sabato vi arrivavano a decine, mentre durante le festività ebraiche il numero
arriva alle centinaia.



Per i coloni la presenza di ebrei a Hebron è giustificata da motivi religiosi poiché
è il sito della Moschea di Ibrahim, venerata sia dai musulmani che dagli ebrei, che
la chiamano Tomba dei Patriarchi.

I coloni affermano anche che una comunità ebraica era esistita ad Hebron fin dal
Medioevo e che l’uccisione di 67 ebrei per mano di palestinesi nel 1929 è la
principale ragione per cui furono costretti ad andarsene, prima di farvi ritorno
dopo l’occupazione israeliana della Cisgiordania nel 1967.

Attacchi dei coloni
In un campionamento effettuato nel 2019 dalle Nazioni Unite su 280 famiglie
palestinesi nelle zone su cui più hanno inciso le colonie a Hebron, quasi il 70% ha
affermato che almeno un componente della propria famiglia ha subito violenze o
attacchi di coloni a partire da ottobre 2015.

Per la famiglia al-Jaabari gli attacchi dei coloni sono stati più violenti che negli
altri casi.

Hanno affermato che nel 2007 più di 300 coloni hanno fatto irruzione nella loro
casa ed aggredito la famiglia.

“Ho tre figli con disabilità e non sono stati risparmiati dall’attacco. I coloni hanno
distrutto  le  loro  sedie  a  rotelle,  li  hanno  aggrediti  ed  hanno  impedito  alle
ambulanze di soccorrerci”, ricorda Abu Anan.

In un episodio del 2008 documentato dalle Nazioni Unite un matrimonio di uno
dei figli di Abdulkareem è stato attaccato da coloni che hanno lanciato pietre,
uova e pomodori. Anche un altro matrimonio nel 2013 è stato attaccato dopo che i
coloni avevano fatto incursione nella casa di famiglia. In entrambi i casi invitati
alla cerimonia sono rimasti feriti.

“Persino  i  nostri  matrimoni  sono  macchiati  di  sangue  e  terribili”,  dice
Abdulkareem.

La  famiglia  afferma  che  le  forze  israeliane  nella  zona  non  solo  ignorano  le
denunce contro i coloni, ma spesso offrono loro protezione durante gli attacchi.
Esempi di tale cooperazione e addirittura attacchi congiunti di coloni ed esercito
in tutta la Cisgiordania sono stati documentati da organizzazioni per i diritti.



L’esercito israeliano non ha risposto alla richiesta di rilasciare un commento sulle
accuse nei suoi confronti.

Tra il 2000 e il 2008 Abdulkareem ha presentato almeno 75 denunce alla polizia e
altre decine dopo di allora.

“Una  volta  un  colono  mi  ha  sparato  mentre  raccoglievo  le  olive”,  dice
Abdulkareem. “Sono andato alla polizia israeliana, che si trovava a pochi metri da
casa mia, per sporgere denuncia contro il colono. La polizia ha deciso di arrestare
me e mio figlio per 17 giorni e ci ha comminato una multa, sostenendo che noi
avevamo aggredito il colono.”

Il  figlio  di  Abdulkareem,  il  26enne  Mohammad,  ritiene  inutile  rivolgersi  alle
autorità israeliane.

“Negli ultimi tre anni abbiamo deciso di non sporgere alcuna denuncia alla polizia
israeliana ed abbiamo preferito difenderci da soli – qualunque sia il risultato”, ha
detto ad Al Jazeera.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Rapporto OCHA del periodo 5 – 18
aprile 2022
1). Nel contesto della perdurante situazione di violenza, in
Israele e in Cisgiordania sono stati uccisi 15 palestinesi e tre
israeliani e sono rimasti feriti 945 palestinesi e 23 israeliani:
sono state condotte molteplici operazioni di ricerca-arresto,
si sono verificati violenti scontri e sono state applicate severe
restrizioni agli accessi.

Il 19 aprile, Tor Wennesland, Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il
processo di pace in Medio Oriente, ha rilasciato una dichiarazione, esprimendo la
propria preoccupazione per le violenze ed esortando i leader a “ridurre le

https://zeitun.info/2022/04/24/rapporto-ocha-del-periodo-5-18-aprile-2022/
https://zeitun.info/2022/04/24/rapporto-ocha-del-periodo-5-18-aprile-2022/
https://ochaopt.us5.list-manage.com/track/click?u=5a6b19e1cb44562e4e7a92167&id=dfe6bbef00&e=22e4636ac7


tensioni, creare le condizioni per riportare la calma e garantire che nei Luoghi
Santi lo “status quo” sia garantito”.

2). Nel corso di due aggressioni attuate da palestinesi, due israeliani sono
stati uccisi e undici sono stati feriti; successivamente entrambi gli autori
sono stati uccisi [seguono dettagli]. Il 7 aprile, a Tel Aviv (Israele), un
palestinese del Campo profughi di Jenin ha sparato uccidendo due israeliani e
ferendone altri dieci; il giorno successivo, uno dei feriti è morto per le ferite
riportate e, in uno scontro a fuoco, le forze israeliane hanno ucciso l’aggressore. Il
10 aprile, all’ingresso della moschea Ibrahimi, nell’area H2 della città di Hebron,
una donna palestinese avrebbe accoltellato un poliziotto di frontiera israeliano ed
è stata uccisa dalle forze israeliane. Secondo testimoni oculari, per circa
mezz’ora, i soldati hanno impedito al personale medico di soccorrere la donna.
Dopo l’attacco, le forze israeliane hanno intensificato le restrizioni all’ingresso dei
fedeli musulmani nella moschea. Alla chiusura del presente rapporto i corpi di
entrambi i palestinesi sono ancora trattenuti dalle autorità israeliane. Il 12 aprile,
in Israele, un palestinese di Hebron è stato ucciso con arma da fuoco dalla polizia
israeliana nel corso di un raid condotto in un luogo di lavoro sospettato di
impiegare palestinesi non in possesso dei permessi israeliani. Funzionari
israeliani hanno detto che l’uomo aveva accoltellato un ufficiale di polizia
israeliano. Testimoni oculari palestinesi hanno detto che l’uomo stava dormendo e
non aveva manifestato segni di resistenza.

3). In Cisgiordania, a seguito all’attentato di Tel Aviv [vedi sopra], le
operazioni militari israeliane si sono intensificate: undici palestinesi,
inclusi tre minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane e altri sono
rimasti feriti durante molteplici operazioni di ricerca-arresto ed altre
circostanze [seguono dettagli]. Il 9 aprile, nel Campo profughi di Jenin, da cui
proveniva l’attentatore, le forze israeliane hanno ucciso un palestinese e ne hanno
feriti altri dieci, tra cui un 17enne, morto due giorni dopo per le ferite riportate;
durante l’operazione si sarebbe verificato uno scontro a fuoco con palestinesi. Il
10 aprile, a Husan (Betlemme), le forze israeliane hanno ucciso una donna
palestinese 45enne, disarmata e con problemi di vista; secondo le autorità
israeliane (che hanno aperto un’inchiesta sull’accaduto) la donna aveva ignorato
gli avvertimenti a non avvicinarsi. Sempre il 10 aprile, ad Al Khadr (Betlemme),
un 21enne è stato ucciso con arma da fuoco; secondo fonti israeliane, aveva
lanciato una bottiglia incendiaria contro veicoli israeliani. In tre diverse



operazioni di ricerca-arresto tenute il 13 e 14 aprile, le forze israeliane hanno
sparato, uccidendo quattro palestinesi e ferendone altri sei, incluso un ragazzo di
17 anni che è morto, giorni dopo, per le ferite riportate. Le tre operazioni di
ricerca-arresto sono avvenute a Silwad (Ramallah), Kafr Dan (Jenin) e Beita
(Nablus); tali operazioni hanno innescato scontri. Il 14 aprile, un altro ragazzo,
14enne, è stato ucciso dalle forze israeliane all’ingresso di Husan (Betlemme); in
questa circostanza i palestinesi avevano lanciato pietre contro le forze israeliane
schierate all’ingresso del villaggio e queste avevano sparato proiettili veri,
proiettili rivestiti di gomma e lacrimogeni. Il 18 aprile, una donna palestinese, è
morta per le ferite riportate il 9 aprile a Jenin, mentre transitava in taxi durante
uno scontro a fuoco tra palestinesi e forze israeliane.

4). Un altro palestinese è stato ucciso a Nablus dalle forze israeliane il 13
aprile, vicino alla Tomba di Giuseppe, luogo che nel corso degli anni è
stato motivo di scontri tra palestinesi e forze israeliane che
accompagnano i coloni israeliani [in visita alla Tomba]. [Di seguito l’antefatto
dell’episodio del 13 aprile]. Il 9 aprile, palestinesi avevano vandalizzato il
Complesso [della Tomba di Giuseppe], appiccando il fuoco ad una sua parte.
L’Autorità Palestinese aveva annunciato la sua intenzione di riparare la struttura;
nondimeno, il 13 aprile, coloni israeliani e forze israeliane sono entrati nel
Complesso per effettuare le riparazioni. Durante tali lavori, le forze israeliane
hanno sparato bombe assordanti verso palestinesi che lanciavano pietre contro di
loro. Successivamente, le forze armate hanno sparato proiettili veri, proiettili di
metallo rivestiti di gomma e lacrimogeni, ferendo 26 palestinesi. L’uomo ucciso
[vedi inizio paragrafo] è stato colpito da un proiettile nella propria auto; stava
portando i nipoti in una scuola vicina. Il 10 aprile, le forze palestinesi hanno
sparato, ferendo due coloni che cercavano di accedere alla Tomba di Giuseppe
senza accompagnamento militare [israeliano]; un altro colono che fuggiva dalla
zona con il suo veicolo, ha investito e ferito un palestinese.

5). Dal 2 aprile, data di inizio del Ramadan, le forze israeliane hanno
intensificato la loro presenza dentro e intorno alla Città Vecchia di
Gerusalemme. Il 15 e 17 aprile, le forze israeliane hanno fatto irruzione
nell’Haram Al Sharif / Monte del Tempio ed hanno usato la forza per far uscire i
palestinesi. Secondo il commissario di polizia israeliano, ciò è avvenuto dopo che
palestinesi avevano attaccato una stazione di polizia e avevano minacciato la
sicurezza dei fedeli ebrei al Muro Occidentale. Le forze israeliane hanno sparato



granate assordanti, proiettili con parte anteriore di gomma spugnosa ed hanno
picchiato i palestinesi con i manganelli, compresi minori, donne, giornalisti e altri
che, a quanto pare, non erano stati coinvolti in alcun lancio di pietre. Un totale di
180 palestinesi, inclusi 27 minori e quattro donne, sono rimasti feriti. Secondo i
media israeliani, tre membri delle forze israeliane sono stati feriti da pietre.
Durante l’operazione del 15 aprile [di cui sopra], le forze israeliane hanno
arrestato 470 palestinesi, inclusi 60 minori, la maggior parte dei quali è stata
rilasciata più tardi, quello stesso giorno.

6). Oltre ai sopraccitati 180 feriti a Gerusalemme Est, in Cisgiordania
sono stati feriti dalle forze israeliane altri 765 palestinesi, inclusi 35
minori, il che rappresenta un aumento del 73% rispetto al precedente
periodo di riferimento [seguono dettagli]. La maggior parte dei feriti (485) sono
stati registrati in diverse manifestazioni. Questi includono circa 201 feriti
segnalati in otto proteste contro gli insediamenti [colonici] vicino a Beita, Beit
Dajan, Burqa e Qaryut (tutti a Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqiliya). Altri 284 feriti
sono stati conteggiati nel corso di manifestazioni contro l’elevato numero di
vittime: alcuni partecipanti a tali proteste hanno lanciato pietre e le forze
israeliane hanno sparato lacrimogeni, proiettili di gomma e proiettili veri. Altri
212 feriti sono stati registrati in 16 operazioni di ricerca-arresto svolte in
Cisgiordania, inclusa Beita (Nablus) dove, in una singola operazione, sono rimaste
ferite 147 persone. In totale, le forze israeliane hanno effettuato 109 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 108 palestinesi. Il 12 e 13 aprile, a Tulkarm, le
forze israeliane hanno fatto irruzione presso l’Università Tecnica palestinese,
dove hanno aperto il fuoco contro gli studenti, ferendone 68, compresa una
guardia di sicurezza che, secondo funzionari israeliani, era sospettata di essere
coinvolta in un attacco contro israeliani. Di tutti i feriti palestinesi, 85 sono stati
colpiti da proiettili veri, 90 da proiettili di gomma e la maggior parte dei
rimanenti è stata curata per aver inalato gas lacrimogeni.

7). Secondo i dati ufficiali israeliani, il primo e il secondo venerdì del
Ramadan (8 e 15 aprile), attraverso i quattro checkpoint predisposti lungo
la Barriera, sono entrati a Gerusalemme Est 130.000 palestinesi titolari di
documenti d’identità della Cisgiordania. Le autorità israeliane hanno
consentito a uomini di età superiore ai 50 anni, donne di tutte le età e bambini di
età inferiore ai 12 anni di entrare a Gerusalemme Est senza permesso.
Quest’anno, per il Ramadan o per la Pasqua, le autorità israeliane non hanno



concesso permessi ai residenti di Gaza.

8). In Area C della Cisgiordania e a Gerusalemme Est, adducendo la
mancanza di permessi edilizi rilasciati da Israele, le autorità israeliane
hanno demolito, confiscato o costretto le persone a demolire cinque
strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, otto persone, tra cui
quattro minori, sono state sfollate e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di
circa altre quattro. Il calo delle demolizioni e delle confische a cui si è assistito
nelle ultime settimane è in linea con la prassi di riduzione di tali interventi
durante il mese del Ramadan, (prassi attuata nella maggior parte degli anni
precedenti).

9). Coloni israeliani hanno ferito due palestinesi, e persone conosciute
come coloni, o ritenute tali, hanno danneggiato proprietà palestinesi in
dodici casi [seguono dettagli]. Il 9 aprile, coloni hanno aggredito fisicamente un
palestinese che pascolava il bestiame vicino a Kafr al Labad (Tulkarm) e un altro
nell’area H2 della città di Hebron. Altri tre attacchi si sono verificati a Qaryut
(Nablus), nella Comunità di Ras a Tin (Ramallah) e a Wadi Fukin (Betlemme), tra
cui l’irruzione in strutture di sostentamento, il furto di attrezzature agricole e
serbatoi d’acqua e il danneggiamento di un impianto idrico e condutture. In due
casi, coloni hanno attaccato pastori palestinesi e le loro mucche nella Comunità di
Hammat al Maleh nella valle del Giordano settentrionale (Tubas) e agricoltori
palestinesi a Kafr ad Dik (Salfit), causando danni ai raccolti. In altri cinque casi,
sono state lanciate pietre contro veicoli palestinesi vicino a Gerusalemme, Hebron
e Nablus, provocando danni ad almeno otto veicoli.

10). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, lanciando pietre
hanno ferito 13 coloni israeliani ed hanno danneggiato sette veicoli
israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania, vicino a Nablus,
Ramallah e Gerusalemme. In otto casi, veicoli e autobus israeliani sono stati
danneggiati dal lancio di pietre o bottiglie incendiarie.

11). Il 18 aprile, per la prima volta in oltre tre mesi, gruppi armati
palestinesi della Striscia di Gaza hanno lanciato un razzo verso il sud di
Israele. Il razzo è stato intercettato dall’esercito israeliano.
Successivamente, le forze israeliane hanno lanciato attacchi aerei,
colpendo un sito di addestramento militare nel sud della Striscia di Gaza.
In entrambi i casi non sono stati registrati feriti.



12). Sempre nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale
israeliana o al largo della costa, in almeno 38 occasioni, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento [verso palestinesi],
presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso [loro imposte].
In due dei casi, le forze israeliane hanno arrestato sette pescatori in mare, ferito
uno di loro e sequestrato tre barche da pesca.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

a). Il 22 aprile, un palestinese di 18 anni è morto per le ferite riportate il 9 aprile,
quando era stato colpito dalle forze israeliane nel corso di un’operazione di
ricerca-arresto condotta ad Al Yamun.

b). Il 19 e 20 aprile un gruppo armato palestinese di Gaza ha lanciato due razzi
contro Israele; tre civili israeliani sarebbero rimasti feriti mentre cercavano
rifugio e sarebbero stati segnalati danni. Successivamente, le forze israeliane
hanno lanciato attacchi aerei, colpendo postazioni militari di Gaza; non ci sono
stati feriti palestinesi, ma sono stati segnalati danni.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2:

Nella  versione  italiana  non  sono  riprodotti  i  dati  statistici  ed  i  grafici.  Le  scritte  [in  corsivo  tra
parentesi  quadre]  sono  talvolta  aggiunte  dai  traduttori  per  meglio  esplicitare  situazioni  e
contesti che gli estensori dei Rapporti a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori
abituali.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


nota 3:

In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report originale
in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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